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EMINENTISS,^o E REyERENDlSS,^o 

PRINCIPE 


T 

® » Operetta, ohe ho ono- 

re di prefcnrarvi, Eminentissimo, 
e Reverendissimo Principe , è 
lavoro di un gran Prelato , del quale 
Voi ftcflb ammirar folete il profondo 
fapere in ogni maniera di erudizione 
unito a tutte le grandi .doti,: che for- 
mar fogliono un degno fuccbflbr degli 
Apoftoli. A imitazione degli Agoftinii 
degli Arabrogi, degli Antonini, niiTu- 
na parte trafcurando delle obbligazioni 
di un vero Pallore traile infinite cure 
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della Epifcopale follecitudinc, e della 
Indefdla iua Carità, (à trovare anche 
il tempo d’illuftrare continuamente con 
utilillimi icritti la Tua ampia Oiocefì, e 
tutta r Italia. Depofitario incorrotto, e 
fedele difpenfatore della dottrina, e del- 
le malTime de' primi Padri della Chiefa , a 
nifluna cola egli è maggiormente inten- 
to, che a infpirare al fuo Clero l’avver- 
lione a tutte le profane novità, e l’a- 
more alla fchietta , c fempliee antica 
Morale purgata dai vani fohfmi, e dal- 
le bizzarre invenzioni, onde una falfa* 
filofofia tentò di corromperla, e offu- 
fcarla. 1 grandi principi di quella Mo-’ 
rale attinta dalle pure, e limpidiflimc 
forgenti della Rivelazione , o dagl’ in-r 
fegnamenti. de’ primi Maeftri del Cri-’ 
IHanelimo, in quello Trattato degli Attii 
Umani fono compreli , c con nuova' 
luce d’ erudizione illullrati. La tcfli- 
monianza , che un tal Prelato rende 
alla fena dottrina , è certamente da > 

averfi 

H i ' » 
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averfi in gran pregio in un tempo, nel 
quale non polTiamo vantarci, che non 
fianvi di que’Maeftri, i quali (per va- 
lermi delle parole di S. Antonino P. 2. 
Tit. 4. Cap. 5. ) nuove ftrade ritrovano 

da condurre i popoli e come fe 

più faggi folTero degli Antichi, dalle 
loro vie s’ allontanano , coll’ elpreifa 
proibizione fatta da Dio ne’ Proverò] : 
22. V. 28. Non oitrepajfare ai termini pofii 
da' Padri tuoi. Quindi é , che appena mi 
fu dal Veneratiflìmo Autore ( per quella 
dolcilTima, c iingolarifTima umanità, che 
è tutta fua propria ) comunicata quefta 
Operetta, mi feci cuore a pregarlo di 
renderla a comun profitto pubblica col- 
le (lampe. La condizione, coila quale 
Ei fi degnò di condifcendere a’ miei de-- 
fiderj , è troppo gloriola per me , men- 
tre mi porge un* occafione di offerire a 
Voi, Eminentissimo, e Reveren- 
DissiMo Principe, un arteftato del- 
la mia venerazione non indegno di 

Voi. 
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Voi. E in vero qual cofa potrebbe mai 
meglio convenire a un Porporato pie- 
no, come -Voi liete, di zelo per l’anti- 
ca difciplina, pieno di rilpetto per le 
Maflime della Venerabile Antichità, che 
un libro, nel quale brevemente sì, ma 
con incredibil forza, e chiarezza la ftef- 
fa dilcipliua, e le ftefle Maflime fi pro- 
pongono, e fi ftabilifcono? E qui cer- 
tamente opportuno luogo farebbe di 
parlare di Voi, e di ridire ciò, che il 
Mondo rutto conofee degl’ innumera- 
bili voftri pregi , del voftro tenero a- 
more verlo la Chiefa , della indicibil 
premura , che avete , di formarle de’ 
Miniftri faggi, e fedeli j in una parola, 
della collante attenzione , colla quale 
andate in Voi ricopiando quanto e per 
le paftorali , e per le private virtù 
difiinle ,i maggiori lumi . di Santa Ghie- 
fa celebri , e Venerabili anche più pei 
proprj lor meriti , che per 1’ altezza 
dell’ Écclefiaflico Principato. Ma tra- 

ia* 
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lafciando di dire, che opra tale le mie 
deboli forze di gran lunga forpaffa , 
coloro , che più dapprcflo v’ammirano, 
fono men di qualfivoglia altro atti a 
degnamente favellarne , perché abbarba- 
gliati, e foprafFatti reftando al rifleflb 
de’voftri pregi, non d’altro fon capaci, 
che d’ onorarli con un rifpertofo lilen- 
zio Permettete adunque , che fecondan- 
do il genio della impareggiabile voftra 
crifHana modeflia io qui faccia fine, col 
pregarvi foltanto di gradire la {Incera 
divozione dell’animo mio, e il defide- 
rio, che da gran tempo in me porto, 
di far palefe al mondo la intima grati- 
tudine, che rifento per le bontà, onde 
da tanto tempo mi onorate, e i fenti- 
menti del profondo umiliffimo offèquio , 
co’ quali raccomandandomi nella voflra 
buona grazia , fono 
D. E. V. R. 


UmiliJPnM , Btvttigmo, Ohheàientìffmo Sttvo 
Abate Antonio Maria Martini . 
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Oi/’Jsy tì/V« ©fw fis-ycLÀoTftTrk, <w Aoyoc «x«- 

j«f/*tvos TfAf/a ToHc ù/^òeiat èó^fut^t, 

Nibi/ euim apnà Déum aque magnum fplen- 
dìdumque e/i ^ ac doóirina omni labe purgata^' 
(2^ A‘jmq veritatts dogmatibus .exculta» Na-, 
zianzciius .Or. 32. . . ' ' 

/L-*i i. (v.*- . V.- f 

2 o/z| 3 oi/Aoy e^v Tep) xdfrtiìv rcv Aóyov ree ro 5 
©fcw òtKUtu'nuTx ip' uv àtAiekcfUti fùv To/A«éxic cwJie- 
fot KitTctyopoSvTot dipieiieti $è tcA/wk *»T»Kfmvrm» 

. j f . # • i 

. In omnibus rebus confiliarii loco rationem^ 
babeo , De'tque juftificatioues ^ a quibus « 
hemìne accufante , condemnor , rurfumque 
taultis condemnantibus abfolvor. Idem Or. 27.* 
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.DELLE AZIONI UMANE 
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V • • E delle loro regole^ 


C A P. I. 



Onciodiacofachè P uomo abbia 
avuta da Dio un’ anima ^ che è 
unita^ ad un corpo, e queiV ani- 
ma ila dotata d’un intendimen- 
to per conofeere, e di una vo- 
lontà per amare , veggiamo fu- 
oito li fine dell’ uomo , e la Tua deOinazione 
a conofeere, ed amare Iddio ; perch’è certifiì- 
nio avere Iddio proporzionata la natura di cia- 
fcheduna cofa al fine, per cuil’ ha deftinata j e 
:di tutti gli Oggetti, che fi prefentano all’uo- 
■XQOin tutto 1 Univerfo , comprendendovi l’ uo» 

. . A mo 
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Ilio eziandio fe medeHmo , non troveraflì nien- 
te y che fia degno d' elTer fuo fine , eifendo ciTo 
il fine di tutte le cofe , che per lui fono crea- 
te, onde mai Tempre dee afpirare a Dio, e 
indirizzargli tutte le azioni come a fuo ulti- 
mo fine , e a Tua perfetta felicità , in cui con- 
fifte quel fommo bene cotanto da’Filofofi ri- 
cercato, c che folo può rendere paga la vo- 
lontà. 

Perchè appreffando fe al Tuo delire 

Nè più fi brama, nè bramar più lice.(i) 

Per lo che in ogni tempo da* Teologi , e Le- 
gislatori , particolarmente Eccletìaftici , fi fon 
promulgate alcune regole, che compongono 
la Morale Teologia, ed in gran parte il Gius 
Canonico, ricavato dalle fagre Scritture, dalle 
Decifioni della Chielà , da’ Padri , e dalla ra- 
gione naturale, quale ajutata dalla grazia del 
Divino Mediatore muove l’uomo ad unirli al 
fuo fine , e per mezzo della rettitudine del co- 
llume, e della perfeveranza nel giudo operare, 
a confeguir finalmente, malgrado le rìottofe 
Tue palhooi, il deliato polTedimento della ve- 
ra , ed eterna contentezza . 

. . . Azione umana con S. Tommafo i. a. q, 
Mi art» 1* chiamiamo quella, che faffì dall’ uo- 
mo umanamente, cioè con intendimento, e 
con deliberazione, per dillinguerla da quell’ a- 

zio- 
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zione » che dicefì deli* uomo, e non umana, 
perchè falTi dall' uomo fenza veruna rìdeiTtone 
della mente. Ciò, in cui maggiormeiìte coni» 
parifce l’eccellenza dell’ uomo per oppofizio- 
ne alle beftie, è che ha un’anima , la quale è 
non folamente illuftrata da un lume vivilTimo^ 
per mezzo di cui può conofcer le cofe, (i) ^ 
diftinguer l'une dall* altre, ma che ha una gran- 
de attività per ricercarle , o rigettarle , fecon- 
do che le apparifcono buone, o cattive. Quel- 
la facoltà, che tien luogo di lume nella no- 
flr* anima, (ì appella intendimento, e per rap- 
porto alle azioni volontarie prefenta alla vo- 
lontà r oggetto come in uno fpecchio , e le 
difcuopre lèmplicemenre la convenienza, o 
difeonvenienza , il bene , o ’l male d’ un tale 
oggetto , e dopo aver difaminato, e infieme 
confrontato il bene, e ’l male, che lì vede dall’ 
una, e l’altra parte in più oggetti digerenti , 
decidendo ciò, che bifogna fare , o non fare, 
regolali tempo, e’imodo dell’azione, e de- 
termina in ultimo i mezzi più propr) per ar- 
rivare al line, che fì è propoftu. Ed un tal 
giudizio chiamali univerfale, e fpeculativo piur- 
toOo, come dicono, che pratico ,' perchè ipef- 
lè fiate non è ricevuto dalla volontà, a cui 
appartiene l’ acquietarli , o rigettare il giudizio 
dell’ intelletto , nel che confi A e 1’ azione, qual 
è fempre della volontà fola , non ellèndovi 

A 2 dalla 
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dalla parte deli' ìncendimento ,che una femplice 
percezione, o giudizio dell* idee colle loro re- 
lazioni fenza produrre alcun’azione. 11 giudi- 
zio poi , diciamo cosi , della volontà , che (i 
determina in una parte più che in un’altra, 
diceli particolare, e pratico, perchè fenipre 
Tefeguifce eziandio ( fé non è foccorfo da un 
ajuto Uraordinario della Grazia ) contro il det- 
tame della retta ragione , a cui lì appiglia l’ in- 
tendimento, qual’ è naturalmente retto in quel* 
lo, che concerne le cofe morali. Conciodìachè 
fervendoci r intendimento di lume in tutte le 
nodre azioni, fe egli non c’ illuminane benCf 
c’ inganneremmo infallibilmente . Bilogna dun- 
que porre per madima incontradabile, che e 
nell’ apprendere , e nel giudicare abbia una ret- 
titudine naturale, che non permette di cadere 
in errore in materia di cofe morali , purché 
vi abbia la necedaria attenzione , ed oli ogni 
fulhciente ricerca. Gertameote uno.fpecchio di 
cridallo malfatto non pu5‘ rimandare a noi fe 
non sfigurate tutte le immagini degli oggetti , 
che riceve; e allorché la bile s’é fparfa Copra 
la lingua di qualcheduno, ella lo pone adòlu- 
tamente in idato di mal giudicare de’fapori. 
Siccome ciò allora non dee imputarli a col- 
pa dell’occhio, o della lingua , così non (ì po- 
. irebbe fenza una fomma ingiuflizia renderci col- 
pevoli delle nodre cattive azioni , fe ciafeuno 

non 
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jìon ave(Te la facoltà dt difcemere il bene dal 
male, qual difcernimentoè un dettame della 
retta ragione, ( 3 ) o lume per mezzo di eda di> > 
toci da Dio, da cui deriva tutta la rettitudi- 
ne del nodro intendimento in riguardo della 
moralità delle azioni • Dalla qual verità inferir 
n puote, non edervialcùna perfona perdupida 
che Ha, che elfendo venuta agli anni della di- 
fcrezione, ed avendo l’ufo della mente, non 
poda comprendere i principi generali della leg- 
ge di ragione . Non (1 niega però edervi delle 
genti, che per edetto di una profonda dupi- 
dità, e negligenza inefcufabile non abbiano 
penfaro giammai a qualcheduno di quedi pria-- 
cip), e che altri per decidere alla leggiera, e 
precipitare i Tuoi giudizj deno caduti in opi- 
nioni interamente erronee . Una cattiva edu- 
Cftzione ancora, ed una odinata aduefazione vi- 
ziofa delle padìoni fregolare ofcurano di tal 
maniera il lume dello fpirito, che fanno met- 
tere in dubbio la necedltà de’ doveri più certi , 
e fornifcono di madìioe oppode alla legge di 
natura. Ma nè queda ignoranza, nè quelli er«' 
rori fono giammai invincibili , nèfulficienti per 
impedire, che legittimamente s’imputino le 
azioni, che elleno fanno commettere. Le re- 
gole del Gius naturale fono così evidenti, e, 
per così dire, si profondamente im prede nella 
natura deli’ uomo , che fi manifedano ai più 

igno. * 
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ignoranti, e per comprenderle non è neceflàrto 
un grand’ingegno, nè molta penetrazione; un 
poco di Centimento comune, ed un poco di 
attenzione bada a chi non è del tutto divenu- 
to una bedia. 

ANNOTAZIONI. 

^i) O Irfow? etern» vitM ) ’/ veder Die , !’ antRU , che de- 
ij fiderà U feliciti , non può bramare alcuna cofa fuori 
di Dio S tam ieitam feeit beminif naturtm , dice S. Ago- 
ilino , ut mal* fit et non efle cum Dee ; e ad altro afpiran- 
do , a cagione deila mancanza , cd imperfeiionc delie create 
cofe , non fi acquieterebbe il defiderio di lei , e per confc- 
guenza non farebbe compiutamente beata, come ben dice nel 
Uh. 3. de Jnìma Ariftotile. Apparifee dunque chiaramente 
quanto fi ailontanarono dall’ idea del Sommo Bene coloro , 
che o lo pofexo nel piacere del corpo , come , giufta la co- 
mune opinione autenticata In più luoghi dalla teftimoniauia 
di S. Agoftino , Epicuro, ( febbenc in quello dell’ animo 
fcevro da ogni dolore Diogene Laerzio , Erafmo , , ed altri 
accreditati autori averlo Epicuro pofto foftengono ) Ariflip- 
po CirenenfCj e di poi Maometto; imperciocché la <vétu 
dolcezza 

efler non può nota , 

Se non colà , dove il gioir s* infempra ; 

o credettero , come gli Stoici , che confiftelfc nella virtù 
deir animo , che appellavano Sapienza ( eflendo quefta 
piuttofio un mezzo per arrivare al fbmmo Bene) riponendo 
all’ incontro la miferia nella fola malizia ,che chiamavano Stol- 
tezza ; o difefero co’Peripatetici confillere nelle virtuofe opera- 
zioni dell’ anima , in una vita perfetta , a cui non manchino in 
primo Inogo f beni interni sì dell’animo , come la fcienta , e la 
prudenza, sì del corpo, come la bellezza, la fanità, la robuflezza ; 
fecondariamente non le manchino i beni elìcmi , o di fortuna, 
de’ quali fi ferve la virtù come iftrumemi , delle ricchezze 
per la magnificenza, della polTanza per mettere in cfecutio- 
n* i defiderj , degli amici per l’ autorità , ed eftiroazionc , 
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ricercando inoltre la chiamu de* natali, la gloria , la lódet 
l’ onore , e tutto ciò per lungo tempo . Ma come può ilare 
qacfta felicità con tanti mali , che da per tutto alTalifcoio 
la vita dell’ uomo f E’abbailanta noto quel detto del S. Giob : 
Home ir muUtrt , brevi vive»t temfrre , rcflrtttr mu. 1 . 

tir miferii* , £ Boezio nel llb. 3. ir ttnfolaticme thìlofvfbtM 
Trofn 3. confiderati tutti i beni creati , che fono molto im< 
perfetti , ed incapaci di appagare la mente , conchiuck nella 
Prnfa io. , che non dobbiamo fperarc alcuna felicità io que> 
ila vita, ma folainente Dell’altra, quando l’anima farà £f- 
fa , ed attenta in rimirare , e contemplare Iddio viva fonta» 
na d’inhnito bene, avvegnaché 

A quella luce cotal C diventa. 

Che volgerfi da lei ^r altro afpctto 
' E’impoifìbiI , che mai fi confenta ; 

Perocché ’l ben, ch’è del volere obbietto , 

Tutto s'accoglie in lei ,e fuor di quella , 

E’ difettivo ciò , che gli é perfetto . ^ 

S^timhor rum Mffaruerit glrrÌM tua , diceva il SalmiAa Reale; 
benché , quanto all’ affetto, crefee Tempre ne' Beati il defi- 
derio , giufla la tefiimonianza del Principe degli Apoftoli 
Ep»Vf. 3. 3. 13. Spirita Sanilo mijio ir Calo, i» qatm iefi- 
dcrant Angoli profpietre . Augeut mino , fcrivc il gran Pon- 
tefice S. Gregorio homil. 3<f, im Evang, , fpiritualer itlitia 
iefiieriam im mente dam fatiant , quia quanto magie earum 
fapor pereipitur , to ampliai rognofeitur , quod avidiat 
ametur . Onde ne venne quella celebre ftntoiza : 

ultima femper 

Expedanda dies homini: dicique beatu$ 

Ante obitum neroo , fupremaque funeri debet « 

Ovid, Metamor, Uh. 3. v. 133. 

Per Io che fra t Filofoli geoiill nefiuno pid fi acceflò ql 
vero , che i Platonici , i quali fehbene riconobbero una qua^ 
che Torta di felicità in quefta vita in quelli , che erano 
amici di Dio , e coltivavano le virtù morali , ed intellet- 
tuali, maflìmaroente TArimmetica, infegnarono però la vera 
e Toda beatitudine poterfi ritrovue folo geli' altra vita , 
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ìoè nel godfmento'*dJ Dio . In' quefto errarono i Platonici , 
che ignorarono la ftrada , per cui fi dee pervenire alla fe- 
lidtà eterna , cioè Gesù Grifto noftro Mediatore , onde 
S. Agofiino nel Uh. io. ie Civitute Dei , eap, x%. così loro 
pa ria : f^ldetis uteunque , etfi de longiaquo , etfi Mete CMliga»- 
te , P»triam, in qua manendum ejl , fed viam, qua eunium 
ejl , « 0 » tenetii , 

(i; E’ necrlTario notare , che ogni azione volontaria dell* 
uomo ha per principio l’intendimento, onde n' è venuta la 
maffima comune, »»» fi defidera ciò, che non fi «no/re, • 
altrimenti , nìt volitum qum fracognitum , L’ intendimento , 
che rapprefenta alla volontà gli oggetti , è .nel numero dì 
quelle facoltà naturali, che così fi appellano per oppofizione 
alle facoltà libere , codcioflìachè non dipende da noi 1’ ap- 
prender le cofe altrimenti , che fi prefentano al noftro fpi- 
rito , ficcome che la volontà impedifca l’ intendimento di 
acquietarfi ad una propcfizione , che gli paia chiara , ed 
evidente , fcbbene è in potere della volontà il diftornare 
r intendimento dal confiderare una verità , prefcntandogli 
altri oggetti, che da quella l’allontanino. 

( 5 ) Due leggi fono nell’ nomo , ficcome due nature, una 
del corpo , 1’ altra della mente . Quella del corpo copfiftentc 
in un moto ordinato da Dio con certe leggi , come vita , 
ed anima delle cofe prive di ragione , appellafi legge di na- 
tura comune , perchè conviene all’uomo , e a tutti gli 
animali , in quanto, fono nella categoria de’ corpi , e ia 
quanto 1’ uomo ha di comune colle beftie , la generazione,, 
e r educazione de’ figli , il rintuzzaraento della violenza fat- 
ta , r ufo de’ fenfi . Quella della mente , o della foftanza 
fpirituale , che penfa , appellafi legge di natura particolare , 
o legge di natura , più nobile .della legge di. natura comu- 
ne , quanto più eccellente è la natura della mente di quella 
del corpo , ed è propria dell’ uomo , a cui contravencnde , 
pecca , perchè non . ubbidifee alla propria , e particolar fua 
natura , che unicam.ente debbe in lui fignoreggiare ; e la leg- 
^e del corpo , che 1’ Uomo ha comune co’ bruti , elTer dee 
totalmente foggetta alla legge della mente , e da clTa rego- 
iata , di maniera che la procreazione della prole , la difefa 
All’altrui ingiurie , r ufo de’ fenfi nell’ uomo debbano ac- 
.cordarfi colla retta ragione , la quale o preferive la confcr- 
vazionc della ^ccic , o uxu nceelTaria , ed incolpata difefa , 
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O h moderazione , ed oneftà nel /eryirfi de’ fentimenu . 
E così concilianfi le differenti definizioni , che da Leggitti 
fi danno del Gius naturale; imperocché quando dicono /«/ 
naturale eil , quod natura «mula animalia iecuit , intencono 
il Gius naturale comune , e definendolo , qued naturalit 
ratio inter omnet htmines conflituit , parlano del Gius natu- 
rale proprio dell’ uomo , chiamato altresì Gius delle gentt 
primario , non potendoli accordare coll’ oneftà della vita U 
prima, e la feconda, che infpira i doveri verfo Dio , verfo 
fe ftefll , e verfo gli altri, colle affezioni naturali delle be- 
ftie. Quefta legge naturale o di ragione è fiata , per così 
dire , imprelfa nelle menti degli uomini , c manifenata loro 
d:i Dio , principalmente col lume di fe ftcflb , c delle cofe , 
che in riguardo a lui , ed al proffimo noftro ci comanda ; 
riconofeendo la retta ragione, che alir-mcnti il Gius natu- 
rale fi nomina, la fua forgentc dalla Divina natura veftiu 
de’ fuoi attributi neceffarj , eterni , immutabili , quali fono 
la infinita Giuftizia , Bontà , Intelligenza , Onnipotenza; e 
quefia Divina natura i la primordiale origine , e idea fu- 
prema d’ogni diritto , c fi appella Gius obicttivo , in 
quanto è l’oggetto dell’intelletto Divino; formale poi, in 
quanto è 1’ Eterna ragione , che meditando la natura fua , 
€ gli attributi fuoi necclTarj , comanda , o vieta fecondo 
1’ ordine , o la ripugnanza , che le cofe hanno con lei me- 
defima . Il Gius naturale in noi è una partecipazione di 
quella prima Eterna ragione , o lume nella noftra mente ine- 
rente , onde fi coDofee. l’ordine, o 1’ oppofizione delle cofe 
colla detta prima regola; ed è obiettivo, in quanto è 
l’ordine eterno immobile efiftentc nelle cofe, che fpiegano 
nccefiario rapporto , e relazione alla Divina natura ; for- 
male , in quanto è la ragione , o Ca lume efiftente nell’ in- 
telletto , che conofee il detto ordine obiettivo . Se quello 
ordine è Conforme alla Divina Natura, Giuftizia, e Bontà , 
fi dice Gius naturale precettivo ; fe nelle creature c’ é il 
difordinc , la ripugnanza, l’ oppofizione alla Divina Natura, 
ed agli Eterni attributi , il Gius naturale è proibitivo . 
Q^icllo naturale diritto , che , per dir molto in poco , è in 
Dio propriamente la legge chiamata Eterna, c nell’uomo il 
Gius naturale , contiene in fe molti comandamenti , i quali 
tutti da quella derivano, come divinamente fpiega l’Ansc-, 
lico I. 1 . q. a a, Tutt’i comandamenti del Decalogo fi 
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contmgon» nella legge naturale. £ bencM il terte, quanto 
alla determinazione del tempo fia pnfitivo , in quanto però 
rirgnarda aflTolutamente il culto Divino , è naturale . Quindi 
ò , che I* crprrfTa cognizione di tali comandamenti è a tutti 
necelTaria. Mandata Detalagi , dice il fopramentovato S. Dot- 
tore , funt de bit , ^ua naturalh ratio diCiat , tè" >àeo qui- 
lihet tenetur ea explieiti cognofcere . NÒ polTono i princi- 
pali precetti della legge naturale ignorarli invincibilmente da 
quallivoglia ; ognuno ha l’ idea dell’ ordine , o della_ legge 
eterna , per cui conofee il bene doverli amare , il male 
sfuggire , doverli amare fopra tutte le cofe Iddio , dal qua- 
le tutte le cofe buone provengono , Deut non eoliiur nifi 

amando , di poi amare gli uomini , per amor di Dio , e 

fare ad altrui ciò , che vorremmo fatto a noi fteflì , e per 
confeguenza non efler lecito il furto, l'omicidio ec. S. Ago- 
ftino fopra il Salmo 17. n. i, Manu Formatorit in ipfit tor- 
dibut nofirit Veritat ftripfit : Quod tihi non vit fieri , ne 
faciat alteri : hoc antequam lex daretur , nemo ignorare fer- 
mijfut e{{ , ut ejfet unde judicarentur dr quihut lex [ cioè 

la Mofaica ] non efiet data . Confulti 1 ’ uomo la diritta ra- 

gione , s’ innalzi , come Agoftino , ad*i»telligentiam fuant , 
tale appellandoli l’ intelletto, in cpianto conofee ì primi prin- 
cipi, che rifultano dalla prima Verità nell’ anima , e farà 
•xifdiiaràto' da queHa> Luce. Vera , la quale Uluminat omnem 
hominem venientem in bune mundum , c darà a ^ tutti la 
capacità , e gli aiuti per conofcerc tutte quelle verità , che 
fono necelTarie per 1’ eterna fallite ,• iudicat enim anima 
feeundum primam Veritatem de omnihut , in quantum per 
participationem Divini lumini t omnia cognofeit , dr dijudì^ 
cat ficut omnia fenfibilia videmut , 6* judicamut in Sole , 
infegna S. Tommafo i. p. q. 11. a xi. ad 5. , quantunque 
il Sole non vegliamo . Laonde ottimamente il grande 
Agollino nel libro 5. delle fue ConfeiToni c. 6 . avvertì: 
Meminem prater Deum effe Doflorem veri , ubieunque , dr 
undecunque elaruerit { e liccome il folo lume del Sole ci 
lende vifibili tutte le cofe ; fic Deut folut luminit fui figiU 
lattone ìntetledum noflrum illujlrat ad pereipiendum verum f 
glufta il detto del SalmiHa\^^0«rioN efi fuper not lumen 
vuHut tui , Domine, per teftimonianza dell’ Angelico i. p. 
q. 84. a 5. 6 . Nè ofta , che i precetti del Decalogo fi no 
flati pofitivamcnte da Dio preferitti. Ciò dee rifonderli nel- 
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la difgraiia d* elTcre ftata la umana ragione ofcitrata dal 
peccato originale, e refa facile ad errare eaiandio in quelle 
cofe , che fono conformi , e proporzionate alla iredefima . 
Ne /ibi beminet ali^uid defuijfe quererentur , fcriftum e/l 
tir in t*huht , ijutd in tordibut non Ugebant . Non enim 
fcriftum non habehant , fed legete nolebnnt : COSÌ rifponde 
Agortino . E S. Tommafo dottamente olferva , che ficcomc 
Iddio non folo ha rivelati i Mifterj , che fiiperano la ra- 
gione , ma anche quelli , che con la ragione fi poflbno co- 
rofcere , non altrimenti ha voluto imporre quei precetti , 
thè dalla ragione ftelTa naturale fi conofcono : Legi divine 
tonvenient erat , ut non folum provideret htmini in bit , ed 
que retio non fote/l , ftd etìam in hit , circa qua contlngit 
ratìonem hominit impcdìri , Ratio autem hominit circa precepta 
morali» , quantum ad ipfa communi//ìma pracepta legit natura, 
multum nberrabat ; ita ut quadam , qua funt fecundum 
fe mala , multorum ratio licita judicaret Undc oportult can- 
tra utrumque defeélum homini fubveniri per auCloritatem 
legit Divina . Sicut etìam inter credenda nobit profonuntur 
non fotum ea , ad qua ratio reda pertingere non fote/l , ut Deum 
Trinum , fed etiam ea , ad qua ratio pertingere pote/l , ut Deum 
effe Unum , ad exeludendum rationit humana errorem , qui 
aceidebat in multi t . Al quale intorbidamento della ragione , 
per cagione di cui l’uomo facilmente apprende il male come 
tjcne , onde abbia di bifogno della legge pofitiva , che gli 
Tifvegli l’idea del male dalla legge naturale vietato, alluder 
volendo l’ApoftoIo nel c. 7. a’ Romani , fcrilTe: Peccatum 
non eognovi , ni/ì per Icgem i nam concupì f centi am nefeteham, 
nifi lex dieeret , non eoneupifeet . Infatti fe l’uomo rifletta 
fopra fe medehmo , refta flupito di non vedervi , fe non un 
moilruofo mefcuglio di bene e di male , di elevazione e di 
balTezza , di verità e di menzogna, di forza e di debolez- 
za , di coraggio e di viltà ; fimile a Dio, ed inferiore alle 
beflie; fatto per la verità, e in preda dell’errore; pieno 
di felici femi di virtù, e dominato da’vizj c dalle paflìoni 
più ingiufte ; non volendo fare il bene, ch’egli ftima ed 
ama, e facendoti male, ch’egli difapprova ed odia; cer- 
cando per tutta la fua vita la felicità , per la quale cono- 
fee d’ elfer creato , ed tlTendo per tutta la fua vita infelice; 
perchè egli^ la cerca dove non è . Ciò che nell’ uomo vi è 
di lume , di verità , di bontà viene da Dio , e dalia fua pri- 
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ma iftituiione; e quefti doni fono come befli avanzi, dice 
un dotto ed elegante Scrittore , d’ un grand’ edifizio andato 
in rovina. L’ignoranza, la cecità, e la mentogna , i vizj 
vengono dal peccato , che ha guadata l’opera ci Dio, e che 
ha sfigurata la fua immagine. Quindi c chiaro , che noi fia- 
tno flati in un grado di perfezione , da cui fiamo miferamen- 
tc caduti. Imperocché fe l’uomo non folTe flato mai cor- 
rotto , egli goderebbe della verità e della felicità con fiai- 
rezza ; e fe folle flato fempre corrotto , egli non avrebbe 
alcuna idea nè della verità , nè della beatitudine . Dall’ elTer per- 
tanto fallibile, inferma ,e tenebrofa I’ umana ragionenei dilcer- 
nimento de’ precetti naturali , sì guado , e corrotto , sì ripieno 
di prevenzioni e di pregiudizi , c fchiavo delle difordinate 
paflìoni r uomo , che le verità più luminofe framifehia 
con errori ì più moftruofi ; non può negarfi la neceflìtà 
d’ima rivelazione Divina contro i millantatori del Gius na- 
turale , con le cui regole , lafciata da banda la Divina rive- 
lazione , temerariamente ardifeono rifolvere le controverfic 
della virtù , e del vizio . Per quanto i Filofofi del Paganefi- 
mo abbiano per ifpecial provvidenza di Dio , per maggior 
confufione degl’ increduli , e per una più foda conferma de’ fe- 
deli , infegnati molti ottimi documenti per la riforma del 
coflume , non fono però giammai arrivati al confeguimento 
d’un tal fine. Hanno conofeiuto gli ftelfi Gentili il debito 
di onorare Iddio , ma perchè non avevano la rivelazione 
della maniera , colla quale fi dee adorare , e venerare , eva- 
Duerunt in eogitationihut fut$ , e precipitarono in mille 
errori. Conofeevano e l’immortalità dell’anima, e le future 
pene per i vìziofi , e le ricompenfe per i virtuofi nell’ altra 
vita, ma per quanto la forza dell’ umana ragione dimoftralTe 
loro la verità di quello dogma , nondimeno l’ avevano tra 
mille favolofi commenti imbarazzato. Quella fperienza dell* 
umana mente abbandonata alle fole fuc forze , faggiamente 
nota un infigne Teologo , fece conofeere per fino ad alcuni 
de’ fapienti Pagani la necellìtà d’una Celcfte rivelazione , la 
quale difeopriÀe non folamente i Miftcrj Divini , ma le ve- 
rità altresì contenute ne’ principi della diritta ragione . ^ 
Iddio , diceva Socrate , inventore , e padre della mora! Fi- 
lofofia de’ Gentili, non fi compiace d’ inviarci alcuno, che 
c’ inftruifca da parte fua , non ifperiamo di riufeir giammai 
nella riforma del coflume . £d in vero la ragione natK'ale 
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può rlla comprendere qinnto propenfo fi;i Iddio a perdona* 
re le offefe , la maniera , onde placare la Au giuftiiia , e 
fperarne il perdono ? La ragione naturale può da fe cono- 
fcerc i requifiti necelTarj per confeguire un’altra vita beata, 
e fcanfarc una vita infelice ? Perlochè il clemcntilfimo noflro 
Iddio dal principio del Mondo molte volte , c in molte ma- 
niere rivelò agli uomini per il mezzo de’ Profeti la vera 
fapienza , e fecondo la qualità dei tempi moftrò loro la ftra- 
da certa , c diritta per giugnere alla celeftc Beatitudine’; ed 
avendo predetto di darci un Dottore della giuftizia per il- 
luminare le nazioni , e recar la filute per fino a’ più remoti 
confini della terra , negli ultimi tempi ci parlò per mezzo 
dell’ Unigenito Aio Figlio , e fece rifuonare dal Cielo la 
voce venuta dal Trono della magnificenza della Aia gloria , 
intimando a tutti di afcoltarlo , ed ubbidire a* di lui co* 
mandamenti. Il Figlio pofeia per me/.zo degli Apoftoli , e 
de’ Pallori della Chiefa fucceflbri di loro, e Dottori ci ha 
annunziata la parola della vita , acciocché non fo'Iìmo agi- 
tati da qualfivoglia vento di dottrina , ma filTati fopra uno 
ftabilc fondamento della Divina rivelazione divenimmo edilì- 
zio , ed abitazione di Dio , nello Spirito Santo. Efi enìm 
tmnSs fcriftura dìvìnitut infpirata , ut Uh ad docendum , dr 
arguendum , ad forrifiendum , ad crudiendum in juftitìa , ut 
ferftùut fit homo Dei , ai omne ofut bonunt injlruduj , A 

5 [uali pericoli adunque di rimanere guafia, ed acciecata non 
1 efpone la mente di alcuni applicati allo Audio del natu- 
rale, c pofitivo diritto , fenz’aver fucchiato il latte nutri- 
tivo della vera feienza del Divino diritto, c naturale? Si 
danno quelli alla lettura di anturi Eterodom , c in mezzo 
a di bei lumi , c dotti infegnamenti intrepidamente , c cieca- 
mente forbifeono gli errori quivi fparfi . Si vede ne’ libri di 
loro più o meno efaltata la diritta ragione , fino a giudi- 
care della Divina Scrittura , or giudicandola fuperflua , or 
con temeraria pretenfione Ibggettando agli umani raziocini 
le Dottrine rivelate da Gesù Grillo , in quefto , o in quel 
fenfo di propria autorità interpetrandole . Che maraviglia 
poi , fe un fimile abufo della diritta ragione precipita co- 
ftoro in una morale alTatto vergqgnofa per un uomo Cri/lia- 
no , ed oncfto? Nello fiato dell’innocenza, in cui la ragione 
era padrona di tutt’ i movimenti del corpo , avendo foggetta 
la legec di natura comune, c coll’ eccitamento della Grazia, 

che 


che da’ Teologi chiamali Creatorìt al bene , moveva la vo- 
lontà da IJio creata retta con libertà d’equilibrio verfo il 
bene, ed il male : Fecit Deut hominem redum (è* re- 

liquit in manu eorjìlit fui: potevano feguirri ficuramente i 
dettami di quella; ma ribellatali per lo peccato d’Adamo la 
legge di natura comune contro la ragione , e prevalendo 
tanto quella contea di, quella , che l’anima viene offufea- 
ta , ed agitata da una temprila di Tregolate paHìoni , el in- 
clinata al male, convien corieflTare aver pur troppo di bifo- 
gno del lume, e foccorfo Divino per non isbagliare il cam- 
mino, e non ingannarli allidaBdoli in tutto all’ umana ragio- 
ne , e ripetere fpflTc fiate col Salmifta : lucern» pedibui meit 
verbum tuum , (ir lumen femitit meit i anzi affinchè dalla for- 
za de’difordinati appetiti non rimanga la volontà vinta, e 
fuperata , fa d’ uopo implorare un più forte ajuto , che di- 
cefi Grada Salvatorit , che illumini, ed invigorifea l’anima 
nollra , e che oltre il lume del vero bene , e vero male , 
infpirata Grada fuapiiate , per parlare con S. Agollino , per 
Spiritum SanQum faciat plut deleflare , quod prteipit ^ quam 
deledet quod impedii ; che è clFctto della Grazia efficace . E 
qui parmi a propofito avvertire l’errore, già condannato da 
Aleffandro VIIL di coloro , che fanno dillinzione fra ’l pec- 
cato , che chiamano Filofofico , cioè contro la r<tta ragione 
femplicemente , coll’ignoranza di Dio, o fenza riflelTo all’ 
olTrfa di lui , e ’l peccato , che dicono Teologico , cioè con- 
tro la legge di Dio . Imperciocché non elTendo altro i det- 
tami della retta ragione , che la legge di Dio , il quale fer- 
vei! della ragione per intimarci i precetti della uia eterna 
legge; chiunque pecca contro la retta ragione, trafgre- 
difee i Divini comandamenti , onde il peccato è Tempre 
Teologico , nè fi può mai addurre l’ ignoranza di Dio , il 
quale , purché vogliamo riflettere , fi fa fubito noto alla no- 
lira mente, mediante il lume dilla natura; e il non penfa- 
re al Legislatore non ifeufa dall’ oiTervanza de’ precetti di lui, 
quando a v vertentemente fi trafgredifeono. 
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DELLA COSCIENZA 

E delle differenti fpecie di leì% 


CAP* II. 

I L giudizio interiore, che fa il lìodro in- 
teiidimenco delle azioni morali , intanto 
eh’ è iftruito della legge, e che opera come 
di concerto col Legislatore nella determina* 
«ione di ciò, che lì dee fare, o non fare, di. 
cefi cofeienza / quindi la cofeienza non è altro , 
che 1 anima nodra , in quanto conofeendo le 
fue azioni , c confrontandole co’ precetti della 
iegge, giudica, fe lieno a quella conformi, o 
coiitrarie. ( i) Qued’ atto lì fa o avanti , o dopo 
1 azione. 11 primo detta ciò, che è buono, o 
cattivo , e per confeguenza ciò, che lì debba 
fare, o non fare, e dicelì dagli Scoladici co- 
feienza antecedente. L’altro giudicando delle 
azioni , che uno ha fatte, o ha tralafciate di 
» ^ppiova ciò, eh’ e buono, e difappro- 
va ciò , che e cattivo , ed è chiamato volgar- 
mente cofeienza confeguente, donde nafee nell’ 
anima una dolce tranquillità ( 2 },o un’inquie- 
tudine importuna, Iccondo il tedimonio , che 

ci 
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ci rende la cofcienzate fecondo che ella fa 
fperare il gufto , o temere la collera del Le- 
gislatore , e li buoni , o cattivi fentimenti de- 
gli uomini a nodro riguardo. 

Allorché la cofcienza è bene iOruita della 
legge, e vede chiaramente, e diftinramente , 
che le fue idee toccanti ciò , che bifogna fare , 
o non fare, fono appoggiate fovra principi 
certi , e indubitabili, cioè a dire, ch’elleno li 
accordano colla legge, eh* è la regola delle 
azioni, e delia cofcienza, (1 chiama retta, in 
riguardo della quale lì dà per regola , che ogni 
azione volontaria, fatta contro i lumi di una 
cofcienza retta, ed ogni omilTione di qualun- 
que azione, che quella cofcienza giudica ne- ^ 
celTaria , è un peccato, ed un peccato tanto 
più enorme , quanto lì conofeono meglio i Tuoi 
doveri, perchè allora li dimoUra un più gran 
fondo di malizia; laonde è da Dio più fe- 
veramente punito, giuda quello, che lì legge 
in S. Loca 2 . ly. Servus , qui cognovit voluti- 
totem Domini fui , ^ non fecit fecunctum vo- 
luntatem ejus<t vapulabit mjv/rir . Quelli tali ca- 
dendo con fiequenza in fimiglianti peccati, per 
lo più divengono odinaii, ed incorrigibili . Se 
la cofcienza, quantunque da convinta, e allì- 
curata della verità de’fuoi fentimenti, e non 
vegga alcuna ragione di dubitarne , ma non fap- 
pia pertanto ridurla in forma di dimodrazio-, 

ne. 
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ne, ma ella fi contenti folamente della verifi- 
miglianza, chianiafi probabile, l^on entm con- 
Jurgit certitudo tnoralis ex evidentia denwn^ 
JìratìontS’i iniegra S. Antonino tit. 3. c. 10. 
§. IO. fub /»., fed ex probabilibus covjeduris 
grojjìsy ^ pgura/tbusy magis ad uvam partenti 
quam a a aiiam fe babentibus. La cofeienza pro- 
babile non differifee dalla retta a riguardo del- 
la verità de’ fentimenti ( perchè non vi ha 
niente di probabile in fe medefimo, (3) come 
pretendono alcuni, e tutto ciò, eh’ è probabi- 
le, è per rapporto al noftro intendimento ) 
ma unicamente in ciò, ch’ella non può diroo- 
firare ad evidenza i Tuoi fentimenti per via di 
regole, e di principi, come la cofeienza retta. 

Bifogna confellàre , che con quella forta 
di cofeienza' fi governa la maggior parte degli 
uomini, e ve ne fono pochi , che fieno in 
ifiato di conofeere evidentemente la neceflità 
indifpcnfabile de’ loro doveri , riducendogli 
alle prime loro forgenti per un ordine meto- 
dico di confeguenze. La fperienza, la condot- 
ta della vita , l’ autorità de' Superiori , e de’ 
Dottori , che non fi fofpetta punto aver penlie- 
ro d’ ingannarci, la confuetudine, e l’utilità 
manifella delle azioni conformi alla legge di 
natura , rendono un’infinità di gente tanto fi- 
cura della verità delle loro idee a quello ri- 
guardo, che elleno tengono per fuperfiuo di 

C riccr- 
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ricercarne le ragioni con tanta efattezza ; qual 
ricerca, per edere le madìnie della forale tal» 
volta lontane da’ primi principi, meriterebbe 
una lunga ferie di ragionamenti; cofa, per ve- 
ro dire, fuperiore alia portata di, quelli*, che 
non hanno coltivato lo^fpirito collo Audio 
delie fcienze. Si pone^ pertanto, come regola 
de’codurai, la cofcienza probabile ( 4 ); purché 
le ragioni, fovra delle quali il appoggia, deno 
fode , e moralmente certe , nè vengano impu- 
gnate da veruna ragione , o autorità contraria 
uguale ( 5 ), o più forte. Quindi d rigettano 
( 6 ) tre errori derivati dalla dottrina de’ mo- 
derni Caddi. 11 primo, che da lecito ad un 
Teologo dar condglio fecondo un’ opinione 
probabile, che giudica faifa . 11 fecondo , ppterd 
andare in cerca di- vari» Caddi, dnattantochè 
fe-ne trovi uno ( 7 ), che; dica. a nodro modo . 
11 terzo , eifer reo di; peQcafO mortale quel Cori- 
fedbre ( 8 ), che. nega l’ ajloluzione ad UO peni- 
tente, che voglia feguire un’ opiuionè probabi- 
le riconofeiuta per falCa da..un Confeflore. Ri- 
fpetto alla dottrina ^delU ptpbabimà, è da av- 
vertird, che fono date condarmate^d^lla 
memoria d’ Innocenzo XI. più propodzioni • 
La prima , che in materia di conferire.! Sagra- 
menti da lecito di fegùire l’opinione. probabi- 
le lafciata la più probabile: la feconda, che un 
Giudice (p) poda fentenziare, attcla l’opinione 

meno 
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meno 'probabile: la terza, che ferapre fi ope- 
ri pradentememe, qaando fi opera con una 
probabilir^ anche tenue: la quarta , che fia 
fcufato dall’ infedeltà un infedele , il quale 
non fi crede guidato da un' opinione mènO 
probabile. Da fuo pari -ha ragionato di que- 
lla materia del Probabilifmo dilFufaniente non 
meno, che dottamente il P. Maèftco F. Giq. 
Vincenzio i*atuzzl, ìifio de'^gran lumi dell’ Or- 
dine de’ Predicatori, nel Tuo Trattato della 
regola proifima delle Azioni umane nella 'fcel* 
ta delle opinioni ; qual ragguardevole foggec- 
to predo ai mondo letterato per le fue mólte 
opere celebrati (fimo', godo aver l’opportunità 
'di nominare in contralfegno dell’ alta (lima, e 
dovuta riconofcenza , che gli profeifo . ■ 

Allorché Io fpirito rimane come fofpe- 
fo di forra, che non ha lumi fufficienti per 
decidere , fe una cofa è buona , o cattiva , e 
per confeguenza fe bifogna farla , o non farla, 
la cofcienza fi chiama dubbiofa ; ' fopra della 
quale fi dà quella regola, che fìnattantochè la 
cofcienza è in equilibrio , cioè finattantocbè 
non fi hanno ■ ragioni , che facciano inclinare 
più da una parte, che dall’altra, bifogna afie- 
nerfi dall’ operare . Ma quando uno è ridotto 
‘alla necefiità di far l’una delle due còfe , della 
* gittfiizia delle quali fi dubita ugualmente, al- 
lora bifogna prendere il partito , eh’ è più fa- 

C 2 vorè* 
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vorevole (io) alla legge, fegaendo f avvectU 
mento dell’ A portolo ad Tbef, Ep. i. c. 5. 
V. 21, Omnia probate^ quod bomm eji tenete 
ab emnt fpecìe mala abJHnete vos'. dovendo 
nelle cofe dubbiofe, fecondo la cotanto celebre 
regola del cap. Jllud Dominus de Cler, excom. 
attenerci alla più rtcura: In dubìis via ejl eli’- 
genda tutior ^ e in bis, qua dubiafunt, quod 
certius exiftimamus , tenere debemus, cap. 
venis de Jponf. ^ matr.; e S. Agortino lìb. i. 
de Bapt, centra Donatiftas n. 34. alias cap. 
dice , che uno graviter peccar et in rebus ad 
Jalutem anima pertinentibus vel eo fole, quod 
certis incerta praponeret, E quello è vero non 
folo nei dubbio, che dicono ^uris, come quan- 
do fi dubita, fé una cofa (ìa lecita, o no, ma 
anche nel dubbio, che dicono Faófi , come 
quando fì dubita, fé una cofa Ha rtata fatta', o 
no, fe uno abbia promeflb , o no; (11) chec- 
ché in contrario altri il sforzino di provare 
con ragioni, che niente fì adattano al regola- 
mento della cofeienza (1 2). Quindi più fìcura- 
mcnte, e fenza tante dirtinzioni , e con una re- 
gola fola fì pofìbno rifolvere più cafì. 

Vi ha un gran rapporto fra la cofeienza 
dubbiofa y delia quale abbiamo trattato, e la co- 
feienza fcrupolofa , che fì forma , allorché il 
giudizio dell’anima è accompagnato da un ti- 
more inquieto, che ciò , che ci apparifee buo- 
no , 
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no, non Ha cattÌNro* Se quedo fcropolo è fon- 
daco fopra delle diilìcolcà , che abbiano qualche 
apparenza , deefi uno aftenere dall’ operare, 
finatcantochè abbia delie ragioni convincenti , 
o almeno l’autorità di una qualche perfona 
illuminata, che gli tolga il dubbio. Ma fé il 
dubbio derivi da una falfa delicatezza di co- 
fcienza, bifogna difprezzarlo , o bandirlo (13) 
piutrofto dalla niente. Allorché Ci manca di 
lumi fufHcienti per operare, ed uno fi trova 
prevenuto da una falfa credenza , che però 
comparifce vera, ciò fi appella elTere in errore, 
. e la cofcienza, che così opera, diceft erronea, 
o falfa, perchè detta, che lì faccia ciò, che 
proibifce la legge, o che (ì tralafci ciò, ch’el- 
la comanda. Quegli , che opera fecondo la 
cofcienza erronea, o falfa, è fcufato dalla col- 
pa, quando l’errore nafce da quell’ignoranza, 
(14) che diceft invincibile , di cui s'intende quel 
verfo di Seneca.* 


J2.W/J nomct$ uftquam fcelerts errori addidit? 


Ma fe deriva da una ignoranza cralTa, ed affet- 
tata, chi opera con tal co'cienza, pecca, (15) 
ed eziandio incorre nelle cenfure, (16) quando 
al peccato fieno annelTe, cap. Ut antmarim de 
Conftitut, in 6 . cap, Apoftolica de Cler, excom, 
minifirante i eap. Revera de fent, extom lia 
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cofcienza dunque non fì pub dir g^ralmente 
iìcuridìma regola de’ collumi, ma folamente 
quando (ì accorda colla legge, a cui qualunque 
cofa , che conviene , è buona , e ciò che ripu- 
gna, è cattivo. 

ANN OTAZIONI. 

(i) T^'UE regole fi aflegnano, e clw -i ptù fempfic! po(fo- 

J # no , e debbono firguire , per afilciirarfi fe in -qua. 
lunquc occafione i movimenti della loro cofcirnu fieno con- 
formi alla legge . La prima ; avanti di determinarfi a feguire i 
■movimenti della cofcienia , bifogna bene efamina rfi , < fe fi 
hanno i lumi, e i foccorfi necclTarj per giudicare della cofa, 
di cui fi tratta , La feconda ; fuppofto che non fi fu Tprowe- 
<hiti di tali lumi , e di -tali foccorfi , bifogna vedere ,■ fe at- 
tualmente fe ne faccia ufo nel cafo , di cui fi tratta . Tutti 
gl’ Inconvenienti , “e tutti i mali, che produce mia cofcienza, 
vengono dall’ abufo, e trafgretfionc dell’ una ,-o dell’altra di 
quelle maflime , faciliflìme però ad offervarfi , . allorché iì ha 
a cuore il fuo dovere . 

(i) L’Apoftolo rap. 1. 0.14. 4 ’ Romani fi ri ve : Quum 
tnip» gtntet , ijut. Itgem ntn babent , cioè la Mofaica , O Po- 
fitiva , BUturaìiter ta , (jut legis fu»t , f»crunt ; ejufmodi It'- 
gem non hahentex , ipfi jìhi funi Itx : qui oflendunt opurtegii 
fcriptum in tordibut fui/ , teliitnonium rtdit-nndliii eonfeién- 
tiM ipforum , <à* inter fe invieem cogitAtionihu/ aeeufanti- 
hui , iM 4 t etiam defendentibus . La cpfcicnza , o fecondo al- 
cuni la finderefi , ( confondendo la cofcienza colla finderefi , 
quale S. Tommafo 1. p. q. 79. art. xi. e ix. diftingue dalla 
cofcienza , infegnando , che la- finderefi c la cognizione de’ 
primi principi morali , e la cofcienza 1’ applicazione di que- 
lli principi , per cui conofee di operare , o avere operato o 
bene , o male j riprende , ed approva rutto ciò , che faccia- 
mo , o tralafciamo di fare ; quale febbene negli empi , ed 
acciecati nel male fia in una certa maniera fopita , non fi 
«iltpgqp .mai f erò totalmente , neppure nei dannati , come 
dice iSiii nel eap, ult, v. %q. Vermi/ torum , cioè il rimor- 
dimemo 'della cofcienza , no» morietur . Cicerone parla 
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coll della cafcienza nel libro de Senedute : Confcìentì» iene 
adt viti , multorum^ue bene fadorum reeordettio jtuundijjìms 
eft . £d Orazio nella pillola i. Uh, i. 

hic iDurus aheneus elio, 

Nil confcire fibi , nulla pallefcere culpa» 

E Giovenale far. 13. 

Poena autem vehemens , ac multo fxvior illis , 

Quas Se Carditius gravis invcnit,aut Rhadanaantuf » 

! Notìe , dieque fuum gellare in petìorc teAem . 

(3) Le fenterze morali . le fi confidcrano iq fe ftelTe , o 
fono vere , o falfe, e nclTuna probabile; imperciocché il 
falfo non è probabile giammai , nu da difapprovarfi Tem- 
pre , e ’l vero é piil che’ probabile , eflendo certo. Così ap- 
preffo Dio , il quale conofee le cofe , come fono in fe ftef- 
fe , niente vi è di probabile, ma in riguarda dter no ftro in- 
tendimento fi confiderano le opinioni probabili ,’j’che ricono- 
feono il loro nafeimento dalle tenebre , della mente “umana, 
la quale non per altro, giudica probabile quello , eh’ é falfo , 
fe, iwn perchè non fa fe,fia falfo, nè' per altro giudica pro- 
babile qùeljo , eh’ è certo , fe non perchè’ non fa fe fia vero . 
Quindi quanto maggiore farà la di lei ignoranza , le parranno 
più le cofe probabili, e quan|o farà maggiore in lei la cogni- 
zi^qne della verità , tanto minpre farà il nùmero delle cqfe^ 
che giudicherà probabili . t)a ciò rettamente s'inferifce , non 
elTervi nella Teologia morale veruna opinione , la quale fia 
univ^rfalmente probabile , cioè che fia tale rifpetto a tutti ; 
imperciocché dalle cofe fopraddettc un’opinione dicefi pro- 
babile relativamente, e non alTolutamcnte ; e quella, che ad 
uno pare probabile, all’, altro farà talvolta certa, o falfa . 
Laonde quando un’opinioi^^^è creduta probabile da uno , o da 
più uomini gravi, e dotti ,"non dee necelTariamente riputarli 
da tutti probabile, come , pretendono, i moderni Cafifti , nè 
debbefi imporre, a rutti gli altri quefia ingiulla legge , che 
giudichino, probabile ciò , che ad uomini quantunque favj 
comparifee tale', come fe ellì non fi pqlTano mal ingannare, 
ed altri non polT^no meglio di loro giudicare della verità, 
o fajfità delle opinioni , e non fia mai accaduto , che o da- 
gli Oracoli della Chiefa in tante propofizioni già condanna- 
te. 
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te , e che prima fi tenevano come probabili , o da uomini 
pili illuminati non fieno fpeflc volte fiati corretti ; clTcndo 
veriflimo , che quello , che da alcuni fi prende probabilmen- 
te, altri lo conofeano evidentemente, fecondo il maggior 
grado di fcicnia , e ’l maggior lume per difiinguere il bene 
dal male compartito loro da pio . Aliut juiirat diem inur 
ditm, dice 1 ‘Apofiolo, alìui judìcat omnem diem. 

(4) La dottrina della probabilità nel fenfo , cheli pren< 
de da* moderni Cafifti, fi dee rigettare dalla vera, e Criftia- 
na feienza de’coftumi, come corruttela della buona morale, 
e cagione di confiderabili rilaflamenti . La dottrina della pro- 
babilità , fecondo loro , confifte in ricevere per regola ficu- 
rilfima de’ coli unii qualfivoglia opinione, che abbia o pro- 
babilità intrinfeca , come dicono, ciob proveniente da qual- 
che xifione probabile; o eftrinfeca, cioè appoggiata all’ au- 
torità d* uno , o di più Dottori accreditati . B tali opinioni vo- 
pliono, che fi polTano feguire, e proporre ad altri , benché 
in fé fieno falfe , e contrarie alla legge , non però con evi- 
denza , o concorrane con un’ altra opinione , che fia egual- 
mente o più probabile, ed eziandio più conforme alla leg- 
ge . Se ciò folTe vero , chi non vede lubito quante opinioni 
flravaganti , e di gran rilaflamento cagione effettiva , e pie- 
te d’improbabilità ancora fi potrebbero feguire, perchè non 
ogni opinione probabile è tale univerfalmente ? oltreché chi 
mai di mente chiara , che abbia premura della fua falvezza , 
vorrà affidarli alla dottrina de’Probabilifti , che pretendono , 
che 11 polTano feguire le opinioni non evidentemente falfe , il 
<hc balla fecondo loro per rendere un'opinione probabile, 
come infrena il Caramuele Tbed. furti, f. i. 31,? né altro 
vuol fgnificare il Tamburino in quello già condannato I. t, 
t. j. f. 5. dove afferma , che per la ficurezra della co- 
feienza é fufficiente ogni benché tenue probabilità . Chi fi at- 
tiene a quelli infegnamenti , e fiegue ogni opinione proba- 
bile , purché non fia evidentemente falfa , quelli certamente 
fi efpone a feguire altrettante opinioni probabili falfe , quante 
ve ne fono delle vere ; lo che dimollrafi co’ principi ftefiì 
de’ Cafifti. Dicono eglino; non v’è alcuna opinione probabi- 
le, la di cui opinione contraria non fia parimente probabile ; 
«d -rgomentano in td guifa ; quegli , a cui è nota la verità , 
o falfità d' un’ opinione , può fubito giudicare certamente 
dell’altra contradittoria . Se, per cagione di efempio, fi fap- 

j»ia 
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pia di certo cffcr vera la fentenra di coloro , che dicono 
non poterfi ritenere pili Bcnefìij fenia grave caufa riguar- 
dante la Chicfa , ne vien Aibito per cOnfcguenza effer falfa 
quella, che ammette ciò efler lecito. Nelle opinioni proba- 
bili, ficcome una non c evidentemente vera , così l'oppofta 
non è evidentemente fal/a , e perciò probabile. ElTendo dun- 

J ue due opinioni fra di loro contraddittorie probabili , ne 
cgue efler le opinioni probabili per la metà falfe , e pw 
l’altra metà vere, non potendo ,le propofizioni contraddit- 
torie efler infieme vere , e infieme falfe . Qual dunqne è 
r abufo deplorabiliflìmo de’ moderni Cafifli intorno alla Mo- 
ral Teologia , intorno a quella fcienza , che tratta del re- 
golamento delle cofeienze , e della maniera di arrivare, per 
mezzo d’ una vita conforme alla fantità della legge Criftii- 
na , al pofledimento d’ un’intera beatitudine ; d’abbracciare 
indiftintamente ogni fona d’ opinioni probabili , vere , e fal- 
fe , quando la verità è una , e non può trovarli , che da 
una parte, e più verifimiiraente , ove fono piùfode ,e mo- 
ralmente certe le ragioni? Ah che per evitare quelli errori 
non v’ è meglio , che gridare dal fondo del nollro cuore a 
Dio con S. Agoftino : Inttrfict in me quii^uH rontrarium ejl 
veritati , fupplicandolo a togliere dalla noflra mente tutto 
ciò , che pofla efler contrario alla verità , cioè ad eflb , che 
appellali , cà* Veritni , cioè a rimuovere da noi la per- 
■iciofa dottrina delle opinioni probabili falfe , mediante le 
quali non fi può arrivare giammai alla Vita, a cui folamen- 
te fa ilrada la verità , fecondo il Profeta Reale : Omnet vite 
tu» verìtas ^ e non la probabilità, quella, che alTerifce efl"er 
lecito quello , che appreflb Din non è permeflb . Quanto fia 
da deteflarfi quella dottrina de’ Probabiiilii , che infegna , che 
ogni opinione probabile , ancorché falfa , e coltrarla alla legge 
naturale , e Divina fruii avanti Dio , fì afcolti S. Tommafo , 
che tratta faggiamente , e decide una tal quellione , qutil, 
1. 8. art. ij. Refponde» , dice l’Angelico Dottore, quoi iu$- 
hus medit lùius ad fetratum tbiigatur , ano modo , f attendo 
tontra legem , ut qaum aiiquit farnieatur s alio modo f atten- 
do tontra tonftìentiam , etiamjt non Jit tontra legem i ut fi 
ronftientìa dtliat alitai , quod levare ftHutam de terra fit 
mortale feteatum . lllud autrm , quod agitar cantra Itgrm , 
femper tfl malum , net exeufatur per hoc , quod efl ferundum 
eou/titntiam , fj* fimiliter quod efi cantra confeientiam , ejl 

D m.t- 
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Kglum , tjuamvit non JU totUM . Poteva parlare più 

ciliare ? lUud autrm , qued agitur centra. Icgem , fempcr ejl 
malum , nec tycufgtur per hoc , qued tfl fecunium etnfeitn- 
ìiam. Quefte parole non fi debbono riferir folamcnie alla 
trafgredìonc della legge manifefta, ma a qualunque viola* 
•iionc della legge si manifefta , al occulta , com’ è nell’ opi- 
nione probabile. Imperocché fe il fentimento di S. Toirma- 
fo dcbbdì intender folo delle cofe , che fi commettono con- 
tro la legge manifefia , nrlTuno peccherà contro la legge , 
che non pecchi altresì contro la cofeienza . , , 

Chiunque pecca contro la legge roanifefta , pecca contro 
la cofeien/.a retta . Ma fi dà il calb , che uno pecchi contro 
la legge , benché non pecchi contro la cofeienza . Vlud au- 
tem frmper ejl malum , cfuod agitur cantra Itgem , ncc excu- 
fatur per hoc, quod tfl fecunium aonfcUtttìam . Dunque cià 
è vero, quando la legge è occulta, come nell’opinione 
probabile contraria alla legge di Dio , e delia natura . Nè 
S.Tonimafo fi era levata del capo una tal dottrina, ma 
l' aveva imparata dalle Scritture, e dalla Tradizione; Sì 
acuì caco dueatum iprc^/ltt , amba in faveam caiunt , Chi 
non ftimerà cieco quello, che ^t|p»e una fenterp contraria 
air eterna verità, non cedendo il vero lume , cioè la veri- 
tà ? Cadrà dunque , < foco cadranno tutti quelli , che ficgiio- 
no un fallace lume, che fa comparire il falfo fotlo la fimi- 
glianza del vero , cioè firguono un’ opinione non evidentemen- 
le falfa . Che cofa più manifefia di -quel luogo de’ Proverbi: 
via , gu* videtur homini reéla , navifftma illiut^ dueunt 
ad mart enti Qual’ è mai la «rada, che fembra diritu , fe 
non .la falfa probabilità ? Una tale cofeienza probabile, che 
occultamente fa operare contro la legge , non uitferifcc nicc- 
tc dalla cofeienza erronea , di cui a fuo luogo (parleremo., 
la quale non ifeofa mai dalla trafgre Ifione della jegge Divi- 
na , e naturale occulta , della quale non dalli ignoranza in- 
vincibile , ma bensì feufa dalla trafgreffione della legge po- 
fitiva , ed arbitraria, quando la di lei ignoranza ronfia af- 
fettata , e vincibilc . Ma per abbattere affitto qucfto dogma 
delle opinioni probabili falfe , delle quali è sì grande il ve- 
leno, che rffe hanno infettata tutta la morale Teologia, ecco 
alquanti argomenti ricavati dalle Scrittore , e dalle maflime 
delia più fina Teologia . Egli c ceriirtìmo , clic friiza la 
grazia ci Dio non fi può fare alcuna buona operazione , x 
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che h Grazfa infonde fempre nell* animò la cognizione della 
verità, c 'I fcrvorcdella carità ; e tutto qnefto viene efprcf- 
fo dal Concilio di Tremo alla fclT. onde la Grazia, che 
muove la volontà, e l’ajuta ad efcguire il bene, e virtuo- 
famente operare , fi può brevemente , e chiaramente dinomì- 
nare : Veritat in anim$ , taritnr in tarde . Dunque fe una 
qualche azione abbia avuta una regola falfa , certamente non 
pnò dirli , che fia derivata dalla Grazia , e dalla mozione della 
Spirito Santo . Senza lo Spirito Santo poi non fi può far 
niente di buono , niente che fi» fenza colpa , come protefta 
la Chiefa ; Sine tno numint nikit efi in bomin * , nihil efi 
innoxinm , Gesti Crifio fi protefta , che nel finale giudizio 
giudicherà le azioni di tutti a tenore del Vangelo : Sermo , 
(juem le^uMtus ftrm vebit , ifft Tot juÀieahit in noTiffimo 
die , dimoftrando , che non fecondo le opinioni degli uomini , 
ma fecondo la legge Divina , e le parole della verità fi di- 
fammeranno, e giudicheranno te operazioni umane. In qual 
maniera dunque potrà difendere 1’ uomo la falfa probabilità , 
trovandoli contraria a'fentimenti deH-’iftefTa Verità , che giu- 
dicherà Tuomo? Si domanda addfo, come potrà vivere fi- 
nirò avanti Dio colui, che nell* operare fiegoe un’opinione 
probabile falfa , che molti tengono probabile ? Gran parte 
de’Cafifti dicono, dover quelli viver quieto, e ficuro, per- 
ehe Qui opinionem frthnbiltm fequitur , pruienter ngit , 
ndeoque non peeeat . Sono di contrario parere Teologi gra- 
villimi , Parochi , e Vefeovi fapicntiflìmi , infiemc con tutti 
gli antichi Teologi , che non hanno fondata la loro morale 
fui difeorfo umano, ah troppo fallace, conae i moderni mo- 
deratori delle cofcienie, ma fulla Scrittura, e fulla Tradi- 
zione , avendoci Gesù Grillo lufegnata ogni verità , non me- 
no in ordine alla Fede, che a'coftumi . Se vincono la caufa 
i primi , faranno ficurf quelli , che fieguono tutte le opi- 
nioni probabili » Se le loro ragioni appreflb Dio non vaglio- 
no , corre gran rifehio la loro eterna falveiia , e in luogo 
della loro tanto vantata ficurczza conviene , che fucceda Ter- 
ribilit judieii expeSaiio, come dice TApoftoIo. Non trat- 
tandofi in tal qutllione di meno , che dell’ eterna falutc , chi 
mai ,feMurcnon abbia perduto affatto il lume della ragione, 
vorrà efporre a gran pericolo una felicità, che non avrà 
fine , feguendo opinioni falfc , purché non lo fieno eviden- 
tenjente , e purché fi abbia l’ autorità di uomini affidati al 
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•uro difcorfo umano , ritrovato tante , e tante volte falla- 
ce , e per tale condannato dalla Chicfa ? Che prudenza è 
mai quefta ? Anziché tengo per certo non poterli dare im- 
prudenza maggiore , e per meglio dire , cecità più deplora- 
bile . L’attenerli alla fentenza di quelli, che ammettono le 
opinioni probabili , che non fono falfe , benché non fieno 
chiaramente vere , non può cagionare perdita della loro ani- 
ma ; il feguire 1' opinione degli altri , che tanto fi afiSdano 
alla probabilità falfa , quando non apparifea evidentemente 
tale per le cofe fopraddette , reca il timore almeno della 
condannazione di loro . Konne , per fervirmi adunque del 
penfiero d’un gran Letterato , furUr r*tio ejl ex duobur tn- 
tertìt , in ambigua, expedatione fenientibut , id potiut 
credere , qund aliquat fpet ferat , quam ometino quod nullas ì 
In ilio eitim perieuli nibil eli , in hoc damnum ejt maximum , 
idejl falutii ami fio , fi quum temput advenerit , reperiatur 
non fuijfe mendacium . Qui rifpondono i Probabilifii : que- 

lo , che fiegue un’ opinione falla , che non apparifee per ta- 
gli evidentemente , opera con incertezza , con dubbio fpccu- 
lativo , perchè fpeculativamente è incerto , fe la Tua opera- 
zione fia lecita , o no , perchè altrimenti avrebbe feguit* 
una fentenza certa; ma non è dubbiofo , c incerto in prati- 
ca, perchè in pratica forma un giudizio certo , c ficure , 
ciò eOergli lecito, perchè fiegue un’opinione probabile , qua- 
le ficuramente , e prudentemente può abbracciarfi ; e per con- 
feguenza cofiui dubitando fpeculativamente , come dicono , 
e non in pratica , non incorre nel decreto de’ Teologi , 
che dichiarano rei di peccato mortale coloro , che dubitan- 
do , preferifeono le cofe incerte alle ficure . Acciocché più 
chiaramente comparifea la falfità dell’ultima fottigliezza de* 
Probabilifii, domando donde mai li ricava quefta certezza, 
c ficurczza pratica ? Dicono elB , dal principio , che nelTu- 
no pecchi feguendo un’opinione probabile. O bene; ma 
quello dogma , quello principio , bafe di tanta ficurczza , che 
rende efenti dalla colpa quegli eziandio , che fieguono un’ 
opinione probabile falfa, è folamente probabile, e confe- 
guentementc incerto ( perchè la certezza di una cofa dipen- 
de dalle ragioni certe , e ficure , fovra le quali fi appog- 
gia , e non dalle probabili folamente , ) o certo , ed evi- 
dente . Se concedono il primo ,; va fubito a terra quella lor 
certezza pratica , la quale non può fulfillerc fovra di un in- 
certo , 
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c<?rto , e probabile principio , che le ferve di fondamento ; 
imperciocché neffuno può cfTcr certo di non peccare feguen»' 
do un’opinione probabile, quando è incerto , e dubbiofo , 
fe quegli , che fiegiie un’opinione , fia efentc , e libero dal. 
peccato. Dovranno dunque dire, che la dottrina , mercè cui 
I Cafifti rendono ficuri quelli , che Seguono un’ opinione pro- 
babile anche h\(i , non folo fia probabile , ma di più ccrtif- 
fima , e perciò improbabile , ed affatto falfa , ed erronea fia , 
la dottrina contraria . Così dunque fi appellerà la noftra fen- ' 
tema fondata full’ autorità delle fagre Scritture, fulteflimo- 
nio de’ Padri , e di tutta l’antichità veneranda, foftenuta 
dal pefo di tante ragioni , che la pongono fuori di ogni 
dubbio certa al parere di un numero sì grande di Prelati , 
Parochi , e Dottori , che la foftengono ? È fe tre , o quat- 
tro Dottori, fecondo gli fteffi Probabilifli, fono più che 
badanti, perchè fi tenga un’ opinione come probabile , quan- 
to probabile farà ncceffario che fia la nodra fentenza ? Con- 
ceduta pertanto la probabilità della nodra fentenza , chiarif- 
fimamente fi vede effer falfa la loro . Conciollìachè fia pro- 
babile , che pecchino quelli , che fanno ciò , che falfamente , 
febbene probabilmente, giudicano lecito, dunque non è cer- 
to , che quelli fiano efenti dal peccato . Non fono dunque 
veramente ficuri , e coloro , che fono autori di qiieda ficu- 
rczza , ingannano certamente gli altri , e fe medefimi anco- 
ra . Veggano adedb i Probabilìdi in quali angudie fieno , 
non potendo fenza grande ftoitczza negare la probabilità della 
nodra fentenza, nè concederla fenza didruggere il loro 
dogma . 

( s ) Per dimodrare ad evidenza , che nel cafo di due 
propofizioni ugualmente probabili , o quando una fia più 
probabile dell’ altra , non fia permeflb feguire quella , che 
più piace, ma che fi debba feguire quella, che prova eoa 
più forti ragioni una cefa effer lecita ; all’ ufo de’^Geometri 
porremo alcuni principi certi , e di poi per mezzo di quelli 
proveremo il nodro affunto. 

Primo principio . 

E’cofa empia il far ciò, che veramente fi dubita, fe 
fia giudo , o ingiudo . Quedo affioma , come chiaro anche 
fecondo il lume naturale , è dato abbracciato dagli defli 
Gentili, infegnato dalle Scritture, e da’ Pontefici , approva- 
to dagli Scolatici , e da’Cafifii, i quali tutti foco d’ accordoj,^ 

che 
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che debba fcgurrd fempre quella parte , ove non ila pericolo 
dì peccare • . . . 

Secondo principio . 

Quegli ri|iororamente , e propriamente dubita , a cui 
dopo avere difaminatc le ragioni dell’ una , c dell’altra 
parte , fembrano ugualmente probabili quelle , che prova» 
no una cofa cflcre illecita , che quelle , che provano 
efler lecita . NelTuio degli uomini di qualiivoglia età , no» 
bili , ignobili , dotti , ignoranti , antichi , moderni , ha avuta, 
ed ^ altra idea del vero dubitare; onde Virgilio per erpri» 
mere gli effetti del dubitare , cosi parla : 

jllqu4 Mfn'mum nunc bue celerem , nune dioìilt illue, 
In furtefque rafit variar , ferque »m»ia verfat , 

Terzo principio . 

Quando ad uno due propofizioni paiono ugualmente 
probabili , quegli giudica ugualmente probabili le ragioni 
dell’ una , e dell’ altra parte . £ ciò è ccrtidìmo , imperciocché 
fc giudicane più probabili le ragioni di una delle propor- 
zioni , che dell* altra , delle propoiizioni una farebbe più 
probabile dell’ altra . Ciò prefuppofto , così argomento . 
Quegli, a cui iBi’opinione, che niega una cofa eller lecita, 
fembra ugualmente probabile, che quella, che afferma elTcr 
leciu , quelti propriamente dubita , fc ciò , che perfuade una 
tale opinione, ila lecito, o illecito pel fecondo , o terzo 
principio; dunque pel primo principio non può feguirla . £ 
fe non è permelTa feguire un’ opinione meno ficura in con- 
corro d’ un’ opinione ugualmente probabile , molto meno 
farà lecito in concorfo d’ una più probabile ; poicitè fareb- 
be gran Aoltczza il dire , che non c/Tendo lecito ad uno 
feguire ciò, che dubita elTere Illecito, per elTcre uguale dall* 
una , e dall’ altra parte il pefo delle ragioni , il medelìmo poi 
la lecito , quando Ha maggiore il dubbio , che una cofa lia 
illecita , e maggiori fieno le ragioni , che la perfuadono tale, 
di quelle, che provino in contrario; il che dovcafi dimo- 
ftrare . Giova moltidìrao confermare quella verità coll'auto» 
jrità di uno de’ più celebri Santi, che fieno fiati utili alla 
Chiefa di Dio , dico di S. Ignazio loiola , quale nel cap. 5 . 
delle Ckmftituzioni della Compagnia , preferive a’ Pro- 
fclTori di Teologia ; Vt frquantur ir* quavì* farultate ft~ 

CM~ 
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rifriorem , & mngit mpprtb 0 ttm dodrinum . E p^r tr»i»fcia« 
molti Teologi della Compagnia < la q^ale wlia 'Congrega- 
lionc generale del dichiarò, il pr«bahiHliino -non effer 

fna dottrina) lo ftclTo preferiffe il Ven. Card. Bellarmino 
ncir inftruiione al Vefeovo di Teano ftio nipote . In -fatti 
dovendo ciafcimo nelle fue aiioni feeu're fempre il vero , 
perocché nelTun’ aliene buona può darli , che non fw coa- 
Tornic ad una retta , c vera regola, come JinfegiHi ' S. T-^- 
malb , per confeguenta liberando dal peeeato la dola verità , 
fecondo il tefthnonio della Scrittura : KeritMt ««r , 

debbcfi certamente cercare la verità , e per quanto fia pot 
fibtie , approlfimarli ad effa . Oà poi un ■heuriiRrno Indizio 
di non cercare la verità qnesli , che trafcitra ciò, fhe % 
vero , o più probabile , ed abbraccia quello , che giudica 
piuttofto falfo , che vero . Pecca dunque al lontanandoli vo- 
lontariamente dalla verità, e aMfnendoli alla falfità . 9ik 
chiaramente ciò fi f.irà manifefto , fé riflettianto por q««l 
cagione uno pofla eflér moffo ad «bbracciare P opinione me- 
ro probabile , rilafciata h più probabile , e ikura . Che 
cofa mai a ciò può fpingere ? -Forfè la -ragione » Ma in -che 
maniera la ragione , fe ciò , eh’ è meno probabile , -ò meno 
conforme alia ragione > Forfè la carità ? Ma come la cariti 
può indurre a feguire l’opinione meno probabile , cioè o 
feguire il pericolo più probabile di peccare , e di violai^ 
più probabilmente la carità , fenza di cui tutte le azioni , 
infegnahdolo 1’ Apoftolo , fono colpevoli-» -Che vi -reftai 
dunque , fe non che uno fia indotto dalle pallìoni , la- 
cerando il più probabile > Chi mai potrà darfi ad intendere, 
che non lia peccato ciò, eh’ è contrario alla ragione , e alla 
carità , e che folo può avere origine dalle palfioni ? ^ 
una tal dottrina rende inquieta la cofcien/,a de’ buoni.* 
come oppongon» i Probabilifti ; imperocché quelle opinioni, 
che da’ Cafifti fi giudicano probabili , parranno improbabili 
a’ buoni . Non mai dubiterà un uomo dabbene, fe fu lecito 
airrmzzare un calunniatore; aborrirà fubiro tali opinioni,* 
ihuminato dalla grazia del Divino Spirito conofeerà eflcr 
faife , i-d empie . Ma fe alcuno in quefte farà dubbiofo , -e 
fofpefo, fecondo 1’ avvertimf nto dell’ ApoAolo S. Jacopo, 
ha in che maniera polTa acquietare iftioi dubhj ; 5» 

Jaf lentia , poflulet a De» , ^ui dat emnibur afflutnter , < 6 * 
TKn ImprvptrMt : fi 'volgerà al Padre de’ lumi * é" 

set 



get tonfilium tjut , (é* iìfcifUnttm ; confulterì uomini dotti , 
« più particolarmente fc fia perfona idiota , e non potend* 
trovar la verità , feguirà quello , che gli parrà più proba- 
bile , e più ficuro; così potrà elTer quieto , benché non fi- 
euro , acciò fi adempia quel precetto dell’ Apofiolo .* Curm 
timore , tremore vejtram falutem operamìn! ; ed in queflo 
timore é ripofla la felicità di quella vita , al parere del Savio; 
Seatut homo, qui femper efi puviiut . Laddove della vera 
ficurezza gode quegli . che ha trovata la verità ; Io che 
non dovendo alcuno prefumere di Te in tutte le cofe , quin- 
di ciascuno ha motivo di dire del continuo a Dio : Ignorai»- 
tini meni ne meminerie , ab ottultit meit munia me Do- 
mine. Almeno, replicano i Probabilifli , gl'idioti potranno 
acquietarli, affidati alla probabilità ellrinl^eca , cioè all’au- 
torità del Tuo Pafiore . Rifpondiamo , che intanto fono fcu- 
ùti gl’ idioti nel feguire l’ autorità del fuo Pallore , in 
quanto abbiano un’ infuperabile ignoranza , e non per la 
■ probabilità eilrinfeca, che ha l'opinione del loro Pafiorc . 
Onde non potendoli ignorare invincibilmente quelle cofe , 
che appartengono ai Gius naturale nelTuna ficurezz.i avreb- 
bono coloro, che operalTero , feguetidò l’opinione del fuo 
Pallore , o di qualche Dottore , qualche cofa contro i pre- 
cetti dejla retta ragione . 11 medelima dee dirli rifpetto al 
Gius politi vo in quelle cofe , che non polTono ignorarli fen- 
za colpa , potendoli , e dovendoli apprendere da tutti , come 
fono i principi della Dottrina Crilliana . Certamente il Po- 
polo di Collantinopoli farebbe precipitato nell’errore del 
.fuo Pallore , le quando Nellorin pubblicamente fpatgeva 
l’errore delle due perfone in Gesù Grillo, avelTe la pro- 
babilità del fuo Pallore feguita , perocché non poteva alle- 
gare l’ignoranza di quelle cofe, che dagli anteceflbri Vef- 
covi , e Padri , mediante una non interrotta tradizione , avea 
dovuto imparare. Se cosi è , dicono i Probabililli , ognuno 
dovrà abbracciare lo flato Religiofo, o ritirarli in una foli- 
tudine , perchè quivi la ftrada per giugnere alla falute i 
più ficura , che altrove . Neghiamo quella confeguenza , im- 
perciocché quando fi dice doverli tenere la parte più ficura, 
ciò ha luogo in quelle cofe , che non fono dall’ una ,e dall’al- 
tra parte ficure; che fe l’ una , e l’altra parte fia ficura , 
lenza pericolo può tralafciarli l’ altra parte , febbrne più 
ficura , appartenendo quella felamcnte al cenfiglio, non al 
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precetto . to fiato Coniugale per efempio , Io fiato Monafti- 
co , Io fiato Sacerdotale realmente fono ficHri , cflendo fiati 
inftituiti dalla Provvidenza Divina; coficchfc può chiunque 

f rendere quello fiato , che giudicherà più convenirgli : e 
enchè fia maggior ficurezza nel Monaftero , che nel Secolo , 
una tal ficurezza folameme ò di configlio , e noti di pre- 
cetto . Sebbene tenuti fiamo ad abbracciate la parte più 
ficura in tutte quelle cofe , nelle quali l’ ignoranza invincì- 
bile , e la maggior probabilità non giovano a confeguire il 
fine, come nelle cofe di ncceffità di mezzo alla falute , e 
in quelle, che appartengono alla validità de’ Sacramenti , 
quanto all’ amminifirarli , che al riceverli ; nulladinieno fi 
può feguitare un-’ opinione meno ficura de lieit» , come _di-‘ 
cono , quando ufata la debita ricerca della verità , apparifce 
molto più probabile l’oppofia , di forta che efcluda ogni 
ragionevole dubbio, e timore d’ errore. Quindi giuftamentc 
AlelTandro Vili , ed il Clero Gallicano condannarono quefia 
propofizione : Ko» licere fe^ui epinionem vel inter prchtthiltt 
probMbtlijpmMm . ' 

{^6 ) Per fervirmi delle parole di S. Agoftino epiftola id, 
Tuiet me ifln refellere , eum ett non puduerit :fla fentire , 
Quum vero aufi fini eti»m defendere , non jam eorum , fti 
ipJtuT gtnerir bumnni me pudet , eujut aurei hte ftrre p0“ 
tuerunt\ Ma perché meglio fi conofca il veleno di quefia 
dottrina cotanto aliena da’ femimenti crifiiani , riflettiamo di 
grazia , da chi fi chieggia corfiglio , chi lo chieggia , e di 
che cofa fi chieggia , e di quanta importanza egli fia . Si 
chiede configlio da un Teologo, da un Direttore delle Ani- 
me, da quello, che in quefia parte foftiene le veci di Crifio, 
Quia Magifter nofter unut ejl Cirr/fw/ , Matth. 13. 10. , che 
dee parlare cogli uomini ; Tanquam Deo per ipfum exbor- 
tante , (&* per exbortationem , qua exbortatur 6* ipfe a Deo , co- 
me parla S. Paolo x. Cor. eap. 5. *>. xo. che dee avere unicamente 
per oggetto di ritirare gli uomini dal feguire le paffioni : Ne 
eonfigurentur prioribut ignoranti* fue dejìderiit , fed vivant 
fetundum eum , qui voeavit eoi , SanUum , ipfi in omni 
eonverfatione fanfii fint . T.Pet. i. Finalmente debbe efler ta- 
le qui fio Evangelico Maeftro dell’ anime , che di elfo vera- 
mente dir fi polfa : Magifter, feimut , quia verax ei , & 
viam Dei in veritatr decer, Matth. xx,' Chiede configlio un 
Crifiiano : /«m non Jibi vivent , fed ei , qui prò ipfo mot . 
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tHut tfi , ». Cor, J. Qui P^Hori/ fui Cbrifil vactm amdìrt uni^^ 
fi vult , non alieui , Johan. lo; , che dee feguire le vefligi» 
di Gesù Crifto : Et jìcut HI» ambulavit , ita ambulare, }ouaa. 
1 »., che unicamente brama intraprendere Vìam aràam il-, 
lam , dueit ad vitam , Matth. 7. > che non vuoJc 1». 
frudeni t/fe , ma Intelligere , «jua fit voluatat Dei , per uni- 
formare a quella la Aia . Chiede di elTcre ammaeArato per 
fapere , fe una cn/a fia lecita o no, (c A violi con qualche 
ODCrazione l’onore di Dio , e la fua legge , e fe una qual- 
che cofa conduce alla- vita eterna, o all' eterna, rovina. Il 
Sacerdote efercitando un sì pericolofo uiiniAero indirizzerà 
quelli, che chiedono d’elTere iodiriazati per la flrada del 
Cielo, per la ftrada , eh* e<To giudichi condurre all’ Inferno f 
PerAiaderà quello , che conofeerà non potere efeguirfi len- 
za }’ otfefa di Dio , » coloro , che lo ricercano , cofa polTa- 
no fare per non ol&nderk) giaitttnai ? Oh cecità orribile ! oh 
imprudenza perniciofa I Chi oofi dUapproverebbe la condotta, 
d’un Medico, il quale prefcrivelTe ad uni ammaiato un me- 
dicamento , cui Aimaile potere arrecare la morte , niem’ altro 
adducendo , fcaon che. ful& fiato approvato fenza ragione da 
alcuni Medici ^ Gl’ iflefll Gentili: certamente avrebbero avuta 
in orrore una Amile empietà, c colle parole di Cicerone 
avrebbero rincuicaai i moderni Cafifii a 

«iM» u«» mtafirare , f«od Atbeait exercitatianìbut puhlitìt 
faaeitum efl , /ì b*c noa tfi bomintm fati ruere , ó* per er- 
rorem ta maximam fraudem ineurrere t Plut etiam tjl , quam 
viam ava moaflrart ; aam tjl feieatem ia errorem iaduevre 
^^) Se prr le cofe fopea, dimofirate non è lecito abbrac- 
darc le opinioni meno probabili , e meno ficure , ne viene 
per confeguenza , che non A pofia da più opinioni probabili 
fcegliere quella , che non Aa più vera , ma Aa la più como- 
da , e favorevole al proprio genio . E che cofa è mai que- 
fta , fe non fe cercare la Acurezza a’ fuoi deAdort regolati, 
dalle palTìoni > Ah ! l’ aveva ben preveduto l’Apollolo , quan- 
do lafciò frritto: Erit enim temfut , quo fanam dvftriaam. 
non fuftiaebunt , fed ad fua defideria eoaeervabuat fihi magi., 
flrot prurieates auribus , a verilate quidem auditum aver-, 
teat , ad fabula» autem eonvtrtentur . Ma guai a quei Dot- 
tori , che adulano la natura umana con fenten/.e troppo co- 
mode , e come dice Ezecchiello eaf. ij. v. i8. Coafuuat fui— 
villot fub ornai- cubito manut , 6“ f attua t tervitalia fub ea-t 
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fit* mniberpi 0 t»th mi €*ph>$É»$ mnimat ; ©bliatido il con*, 
figlio, e l*pffrt>pio deH’Apoflolo, che così ferivc a’ Teifu- 
Idhicerfi’; ttm ìtxfuimmr , hmmìnibus flmeenttt , fei 

Ve« , qui frcbmt corda noflrm . Krque roìm mlìquamio fuimut 
»» frrmont miulatiomìt , fitut fcìxis , in ortmjionc ava- 

riti*^ DeMf tcllis \ ef , nrt qumrcnttt iA htmimihus gUrimm , 
nc^ut a vohit , ncque ah mlii/ , 

(8) Siccome il 'lerto- errore deriva dalla dottrina , che 
dice, flTer ficure tutte le opinioni probabili, /ebbene, in fc, 
e avanti a Dio fieno falfe , ed erronee ; così dalla dimó- 
Urarione della falfitì di una tal dottrina, ne fie^ue , noti do- 
verli affblverc quel penitente, che tiene un’opinione proba- 
bile in fe fa' fa , e che non vuole lafciarla dopo d’elTcre fla- 
to avvertito dal Confeflbre del fuo errore. Come potrà ef- 
fer degno dell’ aflblminne <}ucl penitente, eh* è contumace 
'Dell’errore; e con quefto errore, che vuol feguire , ha /■(!»- 
pre congiunto il propofitodi peccare? Rifpondono , non par- 
liarro della cofeienza erronea , ma della probabile , di quel- 
la cioè, che fiegue un’opinione probabile , perchè /bflenuia 
da vari Dottori , benché in fe fi provi elfer /alfa , e per 
confeguenza non fia evidentemente fallace , perchè a tutti 
non apparifee tale. Ma dimando, quella opintonr è vera , o 
falfa? Se. è vera, confeffo , che fi dee afldivere ; fe è falfa , 
come fpelTe fiate accade . e ciò fia noto al Sacerdote , poflo- 
•chè un’opinione probabile falfa fia un vero errore , per le 
cofe già dette , il penittute non dee trattarli altrimenti , che 
Uno , eh c in errore , cui non vuol depor-re dopo eflerne >1- 
luminato . 


(o) Se non fi feufrrebbe un Medico , che fi ferviflc di 
rimed) probabili , c meno ficuri , tr.ilafciati i più licuri, e 
più efficaci ; fe un Giudice non può fentenziare fecondo un’ 
opinione probabile , lafciata la più probabile ; perche nelle 
cofe, che riguardano l’eterna falute , che fono fenza pro- 
przione di maggior momento c della vita , e della roba , 
ha da fffer lecite feguire ciò, eh’ è probabile, rilafciato il 
pm probabile? Perchè non fi tiene la regola diS.Agoflino: 
Dxmxttt meertum , tene crtumt Dio voglia, che le menti 
umane rimangano illuminate univerfalmente fovra« la verità 
della noflra dottrina , e che ad evidenza fi conolca da tutti 
la falfiià del e opinioni probabili, che in fe , ed a molti ap- 
• panfeon* fallaci , core’ è feguito nelle tr* opisuoni condaL 
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nate A>vra la probabilità metto certa i e ficura in riguardo, 
della più certa, e ficura; acciocché una volta 11 tolgano af- 
fatto Uovitìa illa ofiniontt , le quali , al parere d* una adu- 
nanza d’ un dottiflìmo Clero , ita CbriHiamam morum difci- 
flinam , Evangelicam vivandi normam aimlterarumt , ut 
bujufmodi fcieatia quavit ìgnorantia fit fttior . . 

(io> In fatti un tal uomo viola la legge, per quanto i 
in lui imperciocché non vedendo, fé una tale azione ripu- 
gni , o no , alla legge , volendo nulladimeno porla in cfe> 
Cbzione , fi efpone al pericolo di operar male , e perciò pec- 
ca ; onde tutto ciò , che falli fenaa efiìer convinto , che fi 
faccia bene , é un peccato . Quindi fin tutti i Savj Pagani , 
Greci , e Barbari hanno data la medefima regola : Qs> 
vero dubitai, male agii, tum deUherat . E Cicerone nel Uh, 
frimo de Off, Bene fraeipiunt , qui vetani qmidquam agere , 
quod dubttee aquum fit , an iniquum , Quando adunque fi 
prefenta qualche azione dubbiofa , che non fi fa punto , fe 
iia buona, o cattiva, bifogna infermarli , e non far niente, 
fe prima uno non abbia depofto il dubbio con efier bene inftrui- 
to della verità . E qui è neceflario avvertire i Direttori Spi- 
rituali , che talvolta i penitenti lì acciifano di aver operato 
con dubbiezza , perchè non avendo ragioni chiare , ed evi- 
denti « hanno operato con qualche perplelfità . Se il Diretto- 
re fubito giudichi , che quelli abbiano operato con dubbio , e 
per confeguenza abbiano peccato, facilmente cadrà in errore. 
Imperciocché fe il penitente Ila di cofeienza timorata , troverà , 
eh’ efib non avrà oprato fenza qualche prudente ragione , 
la quale baili per fare , che la fua azione non fia fiata fat- 
ta con dubbio , benché non fenza qualche perplcllìtà , e fo- 
pra di ciò infiruifea il penitente . 

(Il) Sebbene fia neceflario adoprare ogni diligenza per 
deporre la cofeienza dubbiofa, e tanto maggiore, quanto è 
più grave il negozio , nulladimeno fe vi fia urgente necefli- 
tà di operare , baila ufare quella diligenza , che permetti^ 
no il tempo , e ’l luogo . Ufata quella , avvertifeano i Di- 
rettori di fpirito i fuoi penitenti ad operar fenza timore al- 
cuno , perché in tali circoilanze benché erraflcro , l’ igno- 
ranza della verità per loro farebbe involontaria . 

(la) Vi è chi pretende , che nel cafo eziandio di due cole 
della giuilizia, delle quali fi dubiti egualmente, bifogni pren- 
dere il partito ove comparifee meno d’ingiufiizia, perchè 
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quando non fi può far d! meno di fcrglicre , on minor mal 
è riguardato fempre come un bene . Sopra di che è da no- 
tarfi , che la regola , che ìnfegna doverli eleggere il minor 
nule: De duokut m»lìt minus efi tligendum, Grat. aa« 

f. 4. e«j». 7. , propriamente parlando non è vera, fé non ri- 
guardo a* mali di femplice danno, per rapporto a* quali lì 
tiene con ragione per guadagno il potere evitare una gran 
perdita in efponendoli ad una minore . Ma allorché fì trat- 
ta di cole moralmente cattive, non lì può ammettere que- 
llo principio , fe non coi dargli un’ interpretazione favorevole . 
£’ regola certa „ che non bifogna giammai determinarli ad 
alcuna di due cofe moralmente cattive . Alle volte accade , 
che li olTervi una fpezie di contraddizione fra due leggi alTcrma- 
tive, o fra una legge affermativa, ed una negativa, di Tor- 
ta che non fi può obbedire ad amendue nel rocdefimo tempo . 
Alcuni con troppa femplicità s* immaginano , che in tali cali 
fi confrontino due mali , o due peccati di omilfione , a ri- 
guardo de’ quali bifogni prendere il partito , ove fi creda 
effervi minor male in difobbedendo. Ma la verità è, che 
non fi fa punto allora fcelta fra due peccati , perché ciò 
che farebbe fiato un peccato fenza quefi’ apparente contra- 
dizione , ceffa di elTer tale per la neceflìtà di adempire una 
legge , la di cui obbligazione é più forte , e più preffante . 
Qyando , per efempio , quella legge affermativa Sovvertite i po- 
veri fi trova in oppofizione con quella negativa Non rubate , 
egli è fuor di dubbio , che non fi dee rubare per aver con 
che fovvcnire i poveri , perché fecondo il precetto di S, Paolo 
sd Rom. 3. 8. non bifogna giammai far del male , affinché 
ne fucceda del bene : Nei* funt faeienda mala , ut tveuiaaa 
botta . In quello cafo pertanto non é propriamente un pec- 
cato il non dar limofina ai poveri , perché i precetti affer- 
mativi non obbligano mancando la materia , e l’ occafione di 
operare. C^ando altresì v’ è della contraddizione fra due leg- 
gi affermative, come fono quelle due: Obbedite a Dio,t Ob- 
bedite a' Magijlrati f bifogna infallantemente feguire il co- 
mandamento di Dio , piimofto che quello degli uomini , Si 
jufium efi irt eortfpeàu Dei voi potiut audire , fuam Deum 
judieate) rifpofcro francamente Pietro, e Giovanni in nome 
degli Apolloli ai Sanedrino , Apoflol. e. 4. 10. Non per- 
ché allora di due mali fi fcelga il minore , ma perché non 
i malfatto difobbedire a’Magillrati tutte le volte , che non 
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fi potrebbe obbedir loro fera» viokrC.i comandamenti di Dio^ 
avvegnaché una obbligazione meno ftretti cede ad una più 
ftretta , allorché non (i potrebbe iniiememente foddisfare ad 
amrndue. Quindi , come ben riflettendo fi deduce dal Cm, 

I. iifiìn. xtit. di Oraziano, da molti in quefto propoflto 
male allegato, non é pcrmelTo di efeguire una promeiTa, che 
fia contraria alla legge di natura , centro di cui non vale al-* 
cuna obbligazione , Cedendo all' obbligazione , che deriva dal 
Gius naturale , qualunque altra , che polTa contrariarli gtani'* 
mai i. XI. lajl. tit. de Jur. »»t, geitt. é* tìv. .?j . 

(!}) Allegano la L. in bello , t. f»Si , ff. de eoptiv, éf 
ptfilimìnìo revetfit , in cui fi aflegna la regola ricevuta co» 
raiincmente , che taSum in dubio non profumitur , fed demon» 
Jlrnrì debet , nijf illud de Jure fneiendom erti . L. in eontef 
benda, ff. de Regali r Jurii t e così dicono, che chi dubita 
d' aver fatta una premefla o a Dio , o agli uomini , non é 
obbligato ad efegutria , perché' t aduno m dubio non prafumi- 
tur . Tal regola é verilflma pel foro efterno , nel quale un 
fatto non fi fuppone , né fi dee creder per certo , fc non re> 
fti provato onde vale la regola , che Neme cogitar folvtro ^ 
nifi pnbetnr debere ; ma non milita nel foro della coscienza , 
in cui non fi pub in «vigore di .quefta redola ritenere una co» 
fa altrui, pcr^qneflo , perché l’àvyerfario m giudizio non prò» 
va efler fna.> Più* giuflamente diradi, che nel foro interno 
( in cui non fi procede come nell’ eflerno fecundam ada (fi* 
probata ) in dabiis fetnitam debemus etigere tutiorem , per- 
ché non foio pecca chi fceglie determinatamente il male, ma 
ancora chi fi efpone al pericolo di commettere il male . Così 
non folamente farà tenuto all’ adempimento d’ una promefTa 
fatta a Dio , o agli uomini , chi dubita d* averla adempita , 
come tutti difendono , dando fempre la prefunzione . in fa- 
vore dell’ obbligazione , fecondo ciò che fi deduce dalla L. 
Quidtfuid ff, de V. O. o perché confiftendo 1’ adempimento in 
un fatto , in dubbio non fi fupponga ; ma farà tenuto altresì 
chi dubita di averla fatta , per non efporfi al pericolo di 
contravvenire alla legge , non attendendo quel pofleiTo di li- 
bertà , cut in dubbio Juris , aut fadi invano alcuni preten- 
dono , che abbiamo , ma feguendo francamente la regola a 
tutti notifiìma , che nelle cofe morali fi dee abbracciare ciò , 
eh’ é più certo , e più ficUro . In materia di giuftizia il pof- 
feifo di una cola , che li dubita clTere altrui , può conlìde- 
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rarfr anch« nè^ fero mterno, io ^amo chi dubita della cofa 
peiTedtita ( avanti però il compimento della prcfcriiionc ) 
coniidcrate le ragioni , che militar polTono peli’ una , e per . 
l’altra parte , de temi ni , fe la cofa veriliroilm ente apparten- 
ga a fe , o all’altro , e a proponione del dubbio la refti-, 
tuifea, o ritenga . Ma in materia d’ altre virtù non mai li 
ftabilito da’ Legislatori , che in dubbio il polTelTo della liber* 
til li conlideri contro la legge , nò in alcun tello , ove fi par- 
la del dubbio , apparifee veruna cofa di quello polTelfo di 
liberti , o di facoltà di fare una cofa , o 1 ’ altra , ma ge- 
neralmente fi dice dappertutto , che li dee abbracciar fempre 
la più ficura fra le opinioni , come nei cap. xn. de homìeli. 
ove il Pontefice rifponde , che in dubbio di eflVre incorfo 
nell’irregolarità s* imponga ad nn Prete, che li allenga dal 
Minillcro Sagro , non per una fpeciale ragione concernente 
la riverenia verfo de’lagri Ordini, ma per quella regola 
generale.' in iubiir femitam d>ebemus tliger* tutiorem t' 

fimiimmte nei eap. il», eodem , giudica dovere aftenerfi dall’, 
ollìzio Sacerdotale un Prete, che dubitava d’aver data ca- 
gione ad un omicidio., per quella ragione , perchè qu.mdo fi 
teme il pericolo di contravvenire alla legge; Tutiur , tir /<- 
turiut tligtre ■ iebtanmt \ e nei tap. de Sponfalìbut , nato 
il dubbio del valore d’ un certo matrimonio, decide il Pon- 
tefice doverfi feparare i Coniugati per la ragione ; Qui* in 
bis , dubi» funi , quod certiut exiftimamut , tenere de- 
bemu* .* qual regola nelle cofe , ove li tratta della cofeien- 
za , i Pontefici prendono come principio certo , e indubitato , 
onde la GlolTa dopo 1’ efpofizione del fopraddetto f*p. i- af- 
folutamente foggiungc: Nvtandum ergo, tjuod in dubiit fem- 
prr tenendum tH illud , ifuoeL ^ecuriut ejt , ^ certiut . Che 
poi i Pontefici non abbiano mai attefo quello polfdTo di li- 
bertà’, vi> fono re’ Sagri Canoni quafi infiniti efempi , come 
nel onp . i 8 . àt homieid. , nel cap. ii, eodem, e nel cap. 5 , 
de Cler. exeom. minifirante , del quale fra tanti altri , che fa- 
rebbe cofa troppo lunga il riferire , fa molto a propofito ri- 
portare qui le parole ; ivi fi determina doverli in rigore dc- 
porrc un Vefeovo , il quale: Et fi delata in eum fententia 
dubitaret , debuerat tamen potiut fe abfiinere , quam Sacra- 
rétnta Eeelefiafiita pertraHare , benché folTc in polTelfo dell^ 
libertà di comunicare co’ fedeli. In fatti non lì cfpone forfè 
egualmente ai pericolo di peccare quegli , che nel giorno di Gio- 
vedì 
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v«d) dubbiofo , fe Ca paffata la mèzza notte , mangia carne , che 
quegli , che ne mangia nel giorno di Sabato , dubitando pa« 
rimente , fc lia paiTata la mezza notte f Che cofa , di grazia» 
fa di piti , per render la cofcienza quieta , il pofleiTo della 
libertà nel primo cafo , che nel fecondo f Forfechè non ri> 
mane ugualmente dubbiofo dell' obbligazione nei primo cafo » 
che nel fecondo , e confeguentemente nell’ uno , e nell’ al- ^ 
tro , fe non fi aftiene dai mangiare cibi proibiti , fi efpone al 
pericolo di operare contro la legge, e perciò pecca? E cosi 
dobbiamo ragionare nel cafo di chi dubita, fc abbia compiti 
gli anni per efiere obbligato al digiuno, ed in altri cali fi- 
miglianti . Con ragione pertanto Profpcro Fagnano al cap. 

Ne innitarit i de confiitutionthut n.ii 9 . dopo aver dimoftra- 
to .• In quanmt ahfuriitatei fu$i propugnntoret eonsìeimt nffer^ 
tio , quoi in foro eonfcienti* homo fit manutenendus in poffef- 
fione fu* libertatiì , ó* fnnn- eontrn Deum , ^ legem , dice 
tntlde mirundum effe , quod nonnuUi Cnnfefloret in foro S»- 
cramentsdi t»lem tbeoricam in pr»xi fervare, doeere non 
vereantur in perniciem animarum . 

<14} Il vero prefervativo contro le irrefoluiioni dello 
fpirito , e i rimordimcnti di una cofcienza fcrupolofa , che 
precedono le azioni , è dì avvezzarli a formare de’ giudiz; 
certi , e determinati toccanti tutte le cofe , che fi prefenta- 
RO , formando quelli 'giudizj fopra le malfime di una buona 
morale , cioè a dire , fopra i principi dei Gius naturale , e 
della Religione Crifiiana . Si dà per configlio , e regola ficu- 
riflìma univerfalmente a tutti gli fcrupolofi di porfi fotte la 
direzione d’ un pio , e dotto Confefibre , di dipendere in tutto, 
da elfo, d’ acquietarli alle di lui ragioni, e d’ ubbidirlo alla 
cieca. I Confeffori poi, dopo che hanno illuminato i peni- 
tenti con delle ragioni , ed hanno latto loro conofcerc la 
vana apprenfione , che hanno , fe continuino quelli a fcru- 
poleggiare , non adducano loro altre ragioni , ma gli obbli- 
ghino ad ubbidire fenza replica; perchè quante più ragioni 
fi allegano, lì dà loro più materia di farvi fopra delle rì- 
flellìoni , che a tali cofeirnze fcrupolofe fono molto fami- 
gliati , e frequenti , e in confeguenza fi porge loro motivo 
di fempre più confonderli , e di vivere in una fomma angu- 
llia , e talvolta di cadere in fioltezza , c maggiormente fe 
conferifeano con altri le ragioni avute dal ConfelTore , c que- 
lle o per non clTcr ben rapprefentate , o per non averli pra- 
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ti<a di fiinrgliaiit? cofciVnzt , o’ per diverfità di opinioni , n«t) 
fimo del tutto approvate da altri. Utiliffimo a ouefio propo- 
sto è il Trattato degli Scrupoli , delle loro caule, riimdi ec. 
tradotto , e riftampato in Firenze Tanno 1759» > di cui fe ne 
configlia la lettura . - - ^ 

(lO L’ignoranza lì può confiderare in più maniere,* 
rifpetto a quello , che non fa una cofa , o riipetto alla cofa, 
che , non fi fa , o per rapporto all’ azione , che fi fa con 
ignoranza . Secondo il primo riguardo , altra è vincibile , e 
che fi può fuperare, altra invincibile , e infupcrabile. L’igno- 
ranza vincibile, che diceli ancora volontaria , perchè o è 
direttamente affettata , o contratta per pura negligenza , con- 
fifte in ignorare quello , che fi poteva , o doveva fapere , 
onde l’errore vincibile è quello, ove fi poteva impedire di 
cadere , fe fi folTero preSe tutte le cautele poflìbili , e li 
folTc ulata tutta la convenevole diligenza , per quanto per- 
mette la cofirtuzione delle umane cofe . L’ ignoranza invin- 
cibile confine nell’ ignorare ciò che non fi poteva fapere 
avanti T azione , e perciò T errore invincibile è quello , da 
cui uno non fi potrebbe mai liberare con tutte le premure 
e diligenze moralmente poflìbili . Per riguardo alla cofa, 
die non fi fa, l’ignoranza altra 'è ignoranza /«r/r, come 
dicono , altra F»(H . L’ ignoranza Juris è il non fapere ciò 
che vien difpofio dalle leggi , e quella fi divide in ignoran- 
za del Gius pofitivo , che confifte nelle leggi , che dipendono 
dalla libera volontà del Legislatore , nè lono eterne , nè im- 
mutabili ; ed una tale ignoranza è libera dalla colpa , quan- 
do fia data invincibile , e non I* ignoranza del Gius natura- 
le , quale non può ignorarli invincibilmente . L’ ignoranza 
fMdi è , quando s’ ignora uh fatto : tale fu l’ ignoranza di 
Giacobbe , mentre prcfe Lia in cambio di Rachele , poiché 
non fapeva ciò che era fiato fatto . Quella ignoranza non è 
colpevole , quando è cfcnte da ogni negligenza . ApprclTo ì ' 
l«gifti Romani era molto confiderata l’ ignoranza /«rrV , dr 
làiti , e ve n’ è un titolo intero nel Digcfio lib. la. tit. 6 . , 
e nel lib. i. del Codice al tit. i8. Gl’Imperatori ancorane 
hanno parlato , ma T hanno confiderata in quanto può fer- 
virc a fare acquifiare , confervare , o perdere qualche Gius, 
o qualche azione in giufiizia,ma non la riguardano per rap- 
porto alle azioni morali. Tutto dò, che diòono , u riduce 
a quefio in generale, che l’ ignoranza Jurit è ordinariamen- 
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t£ accMnpagnati da i|aalch< n<)e7ff;ema ìMr^ufabìlf , iha 
Boa così quflla ftilfi , •nde dicono Jurir quidtm ignt- 
rantiant cuifttf ntftff , fatti wro igrtor^nfiam non nvctre , 
J,, , p. jf. df Jnrif , , ér fatti ignoranoia , B nc danno 
la ragione , con dire, che le leggi jpolTono , e debbono clTcr 
fhiarr , e dcterininatc ; laddove i latti fono (bvtnte nriolto 
imbrogliati , di Torta che i difficile anche ai più capaci di 
/chiarirgli. In amui parte errar in Jnre , non ttiem loro, fua 
fatti igncranliM , haheri de^etit i fHnm jut finitum df 
iff* 1 & dehtatt fati) (nterpretatio pitrumfue atiam prudfia- 
tijfmot fallat, , L. x. ff. eodtm . Quelle regole però patifeopp 
le loro ectt^ioni , imperocché l' ignoranza falli , quando é 
Topina , come quando uno non Tapelfc ciò che nella Città 
tutti Tanno, non iTcuTa , t. «. ^ 9 . 5. x- ff. de jufit , fjt 
fallì ignarantìa. L’ Ignoranza Jurit in materia di delitti Tcula 
il furioTo , ed un infante L. t. I, & idea, ff. ad legem 
jiquiliam. L. itifanj , ff. ad legem Carneliam de Sirariit , 
L. peìfulf, in fine, ff, ad Ltgrn* fampejam de farricid. fuòri 
dctllttlfcdia U; ^ppa , jl Toldato r «i minore di tt. anni , 
* ’LcWtfdito. K 4, >f; adnltrrittirà *d legena Jtdiam da 

édvlt/exiil , L. irrar falli A 4r -Jr&ir\ V faàt ègnarant. L. «. 
i.Jt fili tu famifiat tedeth , L,.i. Cod. ne jure delUtrandi . FinaU 
ipepic ri^horapta per rapporto aU’atione , che fallì con ignoran- 
za , lì divide in efficace, e concomitante. L'ignoranza efficace è 

S uclla , che riguarda una cognizione neceffaria neU'afFare, di cui 
tratta., o eh' è cagione di ciò , che fì fa Tenta Taperlo , confi* 
fiendq (iella mancanza d’ una cognizione , che avrebbe recato 
impedimento scioperare,* fal'era l’ ignoranza d'Abimelec , 
che non avrebbe penfato punto a TpoftrC Sara, ^'egltavclTe 
Taputo , ch’ella era moglie d’Àbramo; ignoranza, che im- 
pcdiTce il conTent intento della volontà , e per conTeguenza 
cTcludc ogni imputazione, L’ignoranza concomitante al con- 
trario è quella, che riguarda una cognizione , che non lyrcb* 
be recato punto impedimento ad operare ,comc , per efempio, 
allorché lì ammazza Trnza penTarvi un Tuo nemico , contro 
del quale non Ti Tarebbc tralaTciato di tirare, quando ancori 
fi folfc Taputo, ch’egli fi trovava nella ftrada, ove a caTo 
s’è tinto , Tenia intenzione di far male a pcrTona , Queftt 
iànoranza non impedendo il conTentimento necclTario. per 
operare , non faprebbe per conTeguenza mettere al coperto 
degif effetti dell’ imputazione • Queffo ,é altresì vero anche 
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>n ri]}tiird« d* un oggetto difTerente da ^eUo • a cui tì pcn* 
fava. Così allorché uno avendo difegno «jt ferire un nemi^ 
co, il colpo, và a ferire aìCafo nn’aj|ca:.perAMMj> 'queflt 
nnlladiineno é reo d' omicidio ; onde nelia. tegger^ii,. f, 5. 
/. it vitn dccifo, che (e quakheduQQ , ci|è iHOO mi 

conofca punto, mi faccia un’ingiuria, o fc 
un ahre , qu( A’ aaione é fempre un'ingiuria , cd è AilfiOW' 
melTa voiontarùmcnte contro di me, benché l’autore 
ingiuria mi abbia prcfo per uà altro. Si injufi» mibi. fiUx 
mhi tp, tmi firn ignttut , autfi^HÌ$ fxftf ,nfe L. Tifiitm 
cumjim Cpjut Stjtit , frpvpltt ^upi frimippli tft , infwi»m\ 
eutn mihi f»tert veli* , npm ftrtui tgo fum , htef ili* pt*t*t,. 
me mtium effe, ifuam fum , tir idee $»J uri prum uOionem h»he* . 
Si dichiara il fcuidamento naturale di qticAa decifione , in ri> 
fettere> «he noa è permelTo di offendere piti uno , che 1’ al- 
tro, e fi é fempre colpevole facendo del male a chiunque, 
allorché fi> fa con cognizioiK , e volontà . £. quantun- 
que qnefii. fi foffe aAenuxo di fcaricarc il colpo , (t aveffe ^ 
conofeiato non effcrc il fuo nemico, non riiguardando un< 
tal difprezzo, che una circoftanza accidentale, non impedi- 
re , che fia in fé fielTa cattiva , c non poffa effere imputata 
con tutte le fue confeguenze, , , , :ij , 

> (itf) ^ello , che fi fa contro lacofcienza, fempre é 
male , impcrcciochè non feguendo i movimenti delia cofeienza 
fi dimoflra tma<perverfità d’animo , ed, una volontà di pec- 
care, fiKrndo'ctò, che fi giudica male «e volendo diretta- . 
mente difobbedirea Die, ch’é la cirtoftanza più aggravante- 
de) peccato, c (a tal. Andamento é dccifo nel Gius Koma- 
no; che quegli ,! che ha* prefa una cofa , credendo, cheli 
propnetarv) ^ noa vi confcncifle, commette un vero furto, 
quando ancora fi trovaffe, che’l padrone della cofa vuole, 
chet fe fa prendi , c .^fe l’ appropri; quantunque in qucAo 
cafo colui-, Che: ruba, per quanto h in- luì , non poffa eflere 
accuAto> in giuftizia come ladro-. Così abbiamo nella t. 4<. ff» 
de furtfe tgt m* f.iuvit» Vvmiuo ^ ftuere {rubare una 
cofa altrui ] putprtm , fuum Deminut mellet , m» furti 0OÌ0 
fi» ì Et Mìt Pemponiut , fuetum m* faeere : veruutamen tfi , ' 
ut 4 fUUm tgp velim rum Mti ^ liett igmortt ^ ut furti fit obli- 
g»tui , E etò^é vero, anche quando fitlS una cofa viemti , 
dalla 'cofcimza in errore, purché qurffe non fia' vincibile; 
onde fi fiabilifce la regola » che dò, che-, fit. fa contro U co-. 
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icienza o retta-, o erronea invìncìbitmente , Tempre è male; 
ciò, che lì fa Tccondo la coTcienza, non Tempre è buono, 
come Teguentlo la leoTcienza in ' errore vineibile . 

Sogliono I Moralifii far la domanda , Te chi (legae la 
coTcienza in errore invincibile , lìa Tolamentc TcuTato dalli 
colpa , o di vantaggio faccia un’ opera virtuoTa obbedendo 
alla coTcienza nel fare un’azione cattiva , quale gli-vienpro- 
pofta dalla medelima , come buona, per cagion d'eTempio, 
ie per motivo di religione uno Teguendo con errore invinci- 
bile la coTcienza , dicrlTe ima bugia. Quantunque da molti 
fi Toftenga l’opinione affermativa, diciamo in contrario , per 
effcre il mezzo cattivo, benché il fine, e l’ intenzione fia 
buona ; onde non concorrendo col fine buono anche il mez- 
zo per Te fteffo cattivo , rifpondiamo queffi Tolamentc , ^me- 
diante . l’errore invincibile , clTere TcuTato dalla colpa, ma 
noo’fare un’azione virtuoTa, e buona, per cui impedire ba- 
ffi un Tol difetto ; fecondo l’.alfioma: Bonum ex ìmtegrM esuf- 
f» , malttm vero ex queeui^ue iefeSu, Allorché fi crcde_di 
fare una cofa comandau' da Dio, o d’ aftenerli da una cofa , 
ch’egli proibifea .‘(piamunque Topra ciò nulla abbia preferit- 
to-, la volon^ di obbedire altfovrano Legislatore, non h- 
fci3 d’ fflVrgli grata , perché conoTcendo .cffo;.i cuori degli 
uomini r con*® i®”* intenzioni Non fanno pertan- 
to Tempre bene :qnei ConfeOeri , i quali fentendo i penitenti 
aecufarfi di una cofa ,i che non fia cattiva, niente altro cu- 
rando gli follecitano a profeguire la confelBoney Tenia difa- 
itìinargli ; quando fcconda:la.'qa:alità,delk coTcieoze , o delle 
perfonc abbaftanza io . ciò ilkiminate , non fi Tupponga ne- 
ceflarie l’ interrogaegit Te Kabbtano fatta con cofeienza erro- 
nei , potendo più leggermente.; o più gravemente peccare fe- 
condo il dettanic di nna tal coTcienzIa ;.<> i , • j. 

(17) Non Tubito che- un Cpnfcflbre fente , che j un pe- 
nitente ha commeffb un peccato rifervato ,ra cui fia anneffk 
una Centura, dee riòàndare indìctl’o < il pebieente coroc Te 
non abbia facoltà d’ aCbiverlo . . Imperciocché Te .quelli, abbii 
operato con errore inviccibile in materia del Gius; pofitiyo>, 
non ha- peccato , -C canfeguemememe non é incorfo nclla:ceo- 

firra , e pottùiaiìòlyerfi , Te nella confelfione fi accufi di al- 
tre- colpe I ' OilS ; ' A) b> ^operato- con ignoranza , iaviocihile i 
paiehé Ce l’ ignoranze ò fclo’. riguardo alla cenlura, non.ri- 
tmee efeote pirciò .da quella , ijiTcgejado.. i I CovarmviM «» 

a ! raol- 
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moltiinmi Dottori contro altri , e (n* Teologi fingolarmnte 
i* Antoine d» Cemfurh , nelTuAa ignoratila , anche invÌBcHnlef 
della Cenfura , promulgata da 'una legge Pa^c", o' da' un 
Canone univerfale, feufare dall’ incorrerla , ballando lafcien- 
za , che un'azione lì a gravemente comandata >0 proibita 
dalla Chiefa , per renderli contumace in' trafgredirlàro com- 
metterla . Ed in fatti la contumacia ricercata per incorrere 
la Cenfura nicnt’altro è , che una colpevole dtfoUicdtcnza,c 
un virtuale dtfprezzo dell’ autorità Ecclefiallica, giufta quello 
fi legge in S. Matteo cap. i8, v. 17, Si Ectlffiam non auiitrìt , 
cioè fe non obbedirà alla Chiefa , Jit tiH ficut Ethniemt, 
£ Bonifazio Vili, nel lodato cap. Ut Jtnimarum , determi- 
nando , che dalle fentenze , e pene di quallivoglia degli Or- 
dinarj nonrimangano legati gl’ ignoranti invincibilmente ,, ivi „ 
ittm tamtn eorum ignornntìM ergff'a non fuerit , MUt /fafiM, 
tacitamente eccettua le pene promulgate dalle leggi Papali , 
0 Canoni univerfali , come nota la Oloffa v. Stntut » , 

^ j liU "s'i !.f •l-*’;'. 
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4 < ^ 

•,PELL’ UMANA VOLONTÀ* 

• > 

’ Jn ^uattt9 è principio delle azioni morali , 

^ 4 ^ III ^ • 

CAP*, ui. 

I ' 

A Llorche Iddio trovò a propoHto il crea* 
re un animale, che dovcfle cfler gover- 
. nato dalle leggi, cioè a dire Tuomo, 
gli diede un’anima, come per direttrice del- 
le fue azioni, la quale dopo aver conofeiuti 
gli oggetti , che fc le prefentaffero , potelTe por- 
tarli verfo di loro per un principio interno,© 
inclinazione ( 0 1 ® fceglicre quelli , che le con- 
veniflcro, c che più le piacelTero, o al con- 
trario poteile rigettare ciò , che giudicaflè non 
eflerle convenevole, e che non le feiubralTe 
buono. (2) L’anima in quanto c dotata di 
quella facoltà , fi appella volontà . L’ idea del- 
la volontà* racchiude due altre facoltà fubalter- 
ne, per così dire, per mezzo delle i^uali la 
volontà efercita le fue operazioni a riguardo 
delle azioni umane; l’una è la fpontaneità, 
r altra la libertà . Per la prima fi concepifee 
la volontà, come operante di fuo buon gra- 
do, e di fuo proprio movimento# Per l’al- 
tra 
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tra fì còncepHce come operante, di tal manie- 
ra che ella può agire, e non agire. Si actri- 
buifcono alla volontà , che opera fpontanea- 
mente,alcone azioni, ed alcuni movimenti, 
de’ quali alcuni fono interni, o immediati , al- 
tri edemi , o comandati ; i primi fono detti 
dagli Scoladici E/iàtij cioè tirati dal fondo 
della volontà^ perchè dalla volontà folamente 
fono prodotti iihmediatamente , ed in e(ia fan- 
no (oiamente. impcelfione , come i’ amore, e 
1 * odio ; i fecondi lì appellano Imperati ^ per- 
chè fono comandati dalla volontà, e fi efe- 
guifcono dalle forze del corpo , come fono an- 
dare,. parlare,' ferì vere, <( il movimento del 
cuoré,e delle arterie. non dipende dalla vo- 
lontà , e chiamali movimento necellàrto ) de* 
quali alcuni fi dicono Tranfeuatej^ che pada- 
no in qualche oggetto, come percuotere, fab^ 
brìcare ; altri fi. chiamano Immanentes , che 
piente producono al dt fuori ideila cagione, 
che opera, quali fono, chinare la teda, muo- 
ver un braccio, 

Xa volontà non comanda diff^camente 
a* movimenti . degli fpiriti corporei, nè può 
impedire, che quelli fi eccitino negli (organi 
del corpo, a cagione della varia occafione de- 
gli oggetti , 0 della difpoiìzione dèi corpo» 
Onde ‘ 1 ’. Appdolo Ep. ad Rom, 7. v. 23. diceva r 
Video autem atiam legem in membris meis re* 

pH* 
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pu^nantm le^ mentis mea^ eaptìvantem 
me.hi iìege peccati , quéc eft in membris meis , 
Paò però la volontà nuilra non obbedire t e 
acconièntire a* movimenti , che dopo il pec- 
cato del primo Padre , anche contro nollra vo- 
glia, fi eccitano in noi. Il medelimo dee dirli 
lifperto alle immaginazioni, che nella nollra 
mente ,' anche con Tuo difpiacere, fi rifveglia* 
no , c in riguardo della ricordanza delle cote. 

. Sei Cono le fpecie delle azioni interne 
della volontà.* tre, che hanno per oggetto il 
fine , e fono il volere, o volizione, V intenzio- 
ne, e ’l godimento .* r altre fi rapportano a* 
mezzi, e fonodn egual numero, cioè il con* 
fentimento, la fcelta, e T ufo. Allorché la vo- 
lontà fi porta verlo un fine lenza confiderare, 
s’ è aliente , o prefente , cioè a dire quando ap- 
prova femplicemente il fine, fi appella, per 
parlare col termine delle Scuole , Vo/ith , o fe- 
condo altri , volontà di femplice approvazione, 
(3) perchè allora fi riguardano le cote puramen- 
te, e femplicemente come conformi alla no- 
ilra natura, ed alla nollra inclinazione, lenza 
determinarli ancora efficacemente a ricercarle, 
ovvero a produrle • 

L’ intenzione , o deliberazione è un deli* 
derio efficace di ottenere il fine, o per fervir- 
ini di altri termini, è un atto, per coi la vo- 
lontà fi porta efficacemente verlo un fine af- 

fen* 


Digitized by 



fcnte , ch’ella procura di ottenere per ^via de* 
mezzi , che pollono condurre al confeguimen- 
to di lui . (4) 

Il godimento è il piacere , che Tanima 
prova, allorché ha ottenuto ilfìne, (5) e dei 
quale ella gode attualmente, a cui è oppo. 
ito il pentimento, per cui il difapprova ciò, 
che per i’ avanti il era rifoluto , o afièrniato ; 
fentimento accompagnato per ordinario da 
una vergogna fegreta,o da qualche di fpiacere. 
E quelli Tono gli atti della volontà intorno 
al line. 

Intorno a’ mezzi vi è principalmente il 
confenfo , cioè una femplice approvazione de’ 
'mezzi , in quanto la volontà gli giudica utili , 
per arrivare al fine. Allorché i mezzi fi tro- 
vano in noftra difpofizione, fe ne fa la liceità, 
e fe ne fa l’applicazione coll’ufo. Due cofe 
fingolarmente fono contrarie ad un’azione vo- 
lontaria; la violenza, (6) e l’ ignoranza . Quin- 
di lieguc, che l’involontario fi detìnifca benif- 
fimo da Ariftotile lib. 3. Etbie, c. 1. Id^ quod 
ft vi y vel i gnor amia. 

La violenza impedifce, che un’azione fia 
volontaria, imperciocché quello, che farti per 
forza, e contrario all’ inclinazione della volon- 
• Non potendoli sforzare la volontà in ri- 
guardo alle azioni interiori , e proprie , quali 
fono l’amore, e l’odio; (7) è chiaro, che la 

G ' vio- 
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violenza , e la forza polTa afar(i folamente 
contro razioni efternet c comandate dalla vo* 
lontà, e inelfe in efecuzione colle forze del 
corpo. Così uno può muovere il braccio d'un 
altro anche Tuo malgrado. 

Quando uno s’ è minacciato di gualche gran 
male, eh’ è al di fopra della fermezza ordi- 
naria dello rpirito umano, la volontà li tro- 
va alle volte coftretta dal timore del male ad 
acconlentire a quelle azioni , alle quali per al- 
tro ella ha molto orrore, e non fi farebbe giam- 
mai ad elFa portata lenza una tal neceiruà(8). 

Quindi prolTimo alla violenza è il timo- 
re grave, e per parlare col Giureconfulto 
nella Legge: Ait Pr<eior , ff. quod metus eauf- 
fa gejìum erìt : Jnftautis^ vel futuri periculi 
caùjj'a^ mentis trepidatìoy il timore, dico, m» 
vani bominis y fed qui merito y ^ in hominem 
conftantijjimum cadaty L. 6. eodem ///. j il ti- 
more majoris mali , come dice Labeone nella 
/. 5. eod. tit. Le azioni fatte per timore di un 
gran male, non lafcianq di ellere volontarie, 
perche in tal cafo la volontà fceglie di due 
mali il minore; e perciò fé trattali di azioni 
buone, quelle allora li contano per buone, 
quando abbiano avuto per fine un timore non 
meramente fervile, o (9) un timore filiale. Se 
poi trattali di azioni cattive, quelle non met- 
tono al coperto d’ogn’ imputazione, (io) Se 

trat- 
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trattafì'di contratti fatti per grave timore, 
quefli vagliono rigorolamente , mali refcindo- 
no coir eccezioni date dalle leggi Pretorie. 

(li) Intorno poi all’ignoranza^ lì vegga 
ciò che s'è detto nella nota 14 fopra la co- 
feienza erronea , ballando qui dare per regola 
generale, che tutto quello, che faflì per igno- 
ranza invincibile, o infuperabile, è involonta* 
rio, e. confeguentemente feufa dal peccato. 

Prolfima all’ignoranza è la concu pifeenza 
(12) cioè quella natia propenlìone al male, 
che trovafi in ciafeheduno degli uomini, o la 
ribellione della parte corporea contro lo fpi- 
rito, in pena della ribellione della volontà uma- 
na nel primo uomo, per non avere obbedito 
alla Legge Divina, chiamata da’ Teologi.* Se^t- 
fualitas t fomes peccati ^ lex membrorum^ motus 
appetitus Jentienùst quale ottenebra la mente, 
perturbala ragione, e fa ogni sforzo per ifeuo- 
tere , e rigettare il freno di lei , più ardente- 
mente appetendo ciò, eh’ è vietato dalla leg- 
ge; la qual cofa ci fuggerifee l’ A portolo nel- 
la lettera a’ Romani cap. 7. Occajione acceptet 
feccatum per mandatum operatum eft in me 
omnem couenpifeentiam^ cioè occafiooal mente, 
e^ per accidente, nel qual fenfo nella feconda 
a Corinti cap. 3» dicelì la legge r minijl ratte 
morta : onde cortituilce la vita dell’ uomo in 
un continuo combattimento fopra la terra. 

G 2 Caro 
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Caro enim i fcriveva a’ Calati l' A portolo , 
concupì feit adverfus fpiritum ; fpirìtus amem 
adverftis caruem : hxc entnt Jibi invtcem ^ad 
verfantur , m non quacumque vultis , illa fa- 
àatis. Gode folo la pace in le rtelfo ^ fecondo 
J’avvertimento di S. Agoftino lib. primo de 
Sermone Domini in Monte cap. 2. e 3.» chi feda 
i tumulti del Tuo animo, poiché foctoinetten* 
dogli alla ragione, cioè alla mente, ed allo, 
fpirito, e domando le carnali concupifcenze, 
diventa regno di Dio. Nel che riluce il beli* 
ordine, che ciò, che vi è di particolare, e di 
eccellente nell’ uomo, imperi a ciò , che abbia-, 
mo di comune co’ bruti, e quell’ irtelTo , che 
è di più nobile neiruomo, cioè la mente, e 
la ^ragione, li fottometta al migliore , e più de- 
gno, ch’è la rtelfa verità, l’Unigenito Figlio 
di Dio. Imperocché non può l’uomo ligno- 
reggiare l’inferiore, fe Tirtelfo oon fi fottopon- 
ga al fuperiore. £ quella è la pace ,.che li dà. 
in terra agli uomini di buona volontà : quella 
la vita di uno compiutamente, e perfettamen- 
te fapicnte • . . 

La concupifcenza fì può confìderare in 
due maniere, cioè in quanto previene il con* 
iènfo della volontà, e diceli antecedente (13V 
e in quanto rtegue il confenfo^di lei, e appel- 
lali confeguente; e in tal cafo non dubitali , 
che la concupifcenza lia volontaria, e. le azio- 
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ni, clic da lei provengono, fi debbano aferi- 
vere a pura malizia, e non a infermità , come 
dicono, quali fono le colpe di quelli, che ce- 
dono alla concupifeenza antecedente . L’ altra 
facoltà , per cui la volontà fi concepifee ope- 
rante, ch’ella polla, o non pofia operare, dicefi 
libertà propria delle fole creature, che inten- 
dono ; 

Fu della volontà la libertate, 

Di che le creature intelligenti 
£ tutte, e fole furo, e fon dotate* 

Suole da’Teologi difiinguerfi una doppia 
libertà negli atti volontari, una, che dicen a 
CoaHìons , (14) l’altra a Necejjitate ìntrinfeea , 
aut naturai^ come dice S. Tommafo i. p. quafl^ 
82. art, i, ad i. La facoltà di fcegliere fra più 
oggetti unfolo,o alcuni con preferimento agli 
altri, fi appella in particolare libertà di Contra- 
rietà ^ e la facoltà di rigettare, o fcegliere un 
foio' oggetto, dicelì inditferenza , o libertà di 
Omtradivzàone. Così allorché uno dovendo de- 
terminarli a leggere del Greco , o dell’ Ebraico , 
rifolve, per cagion d’efempio, leggere del Gre- 
co, cofiui fi determina con libertà di contra- 
rietà; fé poi trattali di legger del Greco, o 
non leggerlo, chi fi determina per uno dei 
due partiti, opera con libertà di contraddizio- 
ne. Non tono mancati e Filofoii, e Afirologi, 

' qua- 
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i quali attribuendo tutto al deilino, e agl’innudl 

degli aftri , hanno negato il libero arbitrio nell’ 
uomo. £ negli ultimi padati fecoli vi furono 
Eretici, che ardirono negare quella verità in- 
contradabile nota a chiunque, e per l’autorità 
delle Scritture, e per il dettame della retta ra- 
gione , in vano adducendo in contrario non po- 
terfi conciliare la Grazia, (15) la prefcienza di 
Dio (i6) , e la predeiìinazione (17) colla li- 
bertà dell’arbitrio; quali Eretici fono dati tut- 
ti condannati dal facro Concilio di Trento alla 
Sejf. 6, can, 5. Si quis lìberum Iwmims arbi- 
trmm poft Ada peccatum amtjfumj ^ extin» 
Bum effe dixerit^ aut rem effe de fola tituba 
imo titulum fine re , figmentum denique a Sasa^- 
na itrveBum in Ecclefiamt anatbema fit* 

ANNOTAZIONI, 

(1) CTccome i corpi hanno da Dio il movimento, cosi gli 

O fpiriti fono dotati d* inclinazione , c dalla varietà del- 
le inclinazioni degli fpiriti, e de* movimenti de’ corpi ne 
deriva tutta la bellezza delle cofe create. Se la nollra na- 
tura non tofle corrotta , non ci farebbe di bìfogno di ricer- 
care, Quali efler debbano le inclinazioni del noftro fpirito; 
per ciò conofeere ballerebbe confultare noi mcdelimi , e da 
noi ftefTì apprenderemmo , quali inclinazioni naturalmente ci 
convengano. Ma fapendo per fede elTere l’ordine della natu- 
ra rovefciato pel peccato, e la ragione llcfla infegnandoci 
elTere difordinate le noftre inclinazioni , fa d’ uopo procede- 
re altrimenti , e fpiegare la cofa in altra guifa . 

Si pone hiori d’ogni dubbio, che Dio non poiTa avere 
altro line principale delle fue operazioni , che fe Ae^o , e 
eh* egli polTa avere molti fini meno principali , i quali tutti 

ten- 
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tendono alli confervarione delle cofe create. Non può avere 
altro fine principale da fe diverfo , perchè TfMi può errare , 
c porre 1’ ultimo fuo fine in quelle cofe, che non racchiu- 
dono in fe tutti i beni . Ma può aver per fine meno ^princi- 
pale la confervarione delle eofe create , perchè partecipando 
tutte le cofe della bontà di lui , 'per eflirre una 'partecipa- 
alone della fua eflenza, neceffariamente" fono buone, anzi 
ottime , fecondo il teftimonio della Scrittura Santa : Er*nt 
vaUe bori* ; Conciofiachè fe proprio di un agente ottimo 
produrne tutto il fuo effetto ottimo , benché non faccia quarl- 
fivoglia parte del tutto ottima in fe , ma ottima per la pro- 
porzione al tutto. Così Iddio creò tutto l'univerfo ottimo 
fecondo il modo della creatura, non però ciafihcduna delle 
creature, ma ciafCheduna buona, ed una migliore dell’altra, 
conforme alla fpiegazione di S. Tommafo f. i. f. 47. tnt.x. 
«i frìmum . 

Tutte le cofe, di che il mondo è adorno, 

Ufeir buone di man del Maftro Eterno; 

Ma me , che così addentro non difeerno , 

Abbaglia il ben, che mi fi moftra attorno. 

E fe rnolte , e varie imperfezioni vi fono nelle cofe , ciò 
attribuir fi dee al movimento, e concorfo delle feconde ca- 
gioni, cui Dio lafcia operare fecondo la loro attività. Iddio 
per tanto le ama, anzi fono confrrvate dall’ amore di lui, 
i'nperocchè fuflìftono tutte le cofe, perchè Dio le ama; 
ViUgh omnia, qua funt , dice il Savio, 6 " "’bil tdifli eo- 
r«w , qua feeiflt, nee en<m edient aliquid feeijli , é* eonfli- 
tuijli . Qrtomodo autem fojiet aliquid fermancre , nifi tu Vo- 
, aut quod a te voeatum non fuifiet , ronfervartturf 
Sulfiftendo tutte le cofi- per volontà di Dio , Dio adunque 
vuole la fua gloria , come fine principale , vuole altresì la 
conKrvazione d«lle Aie creature, ma per la fua gloria . La- 
onde con tali accenti s’ efprelle il Poeta Fiorentino ; 

la gloria di colui , che tutto muove , 

Per rUniverfo penetra, e rifplende 
In una parte prò , e meno altrove . 


Eflen- 
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EfTfndo per tanto le indìnazioni naturali d^Ii /piriti in> 
preffioni della volontà di quello , che gli ha creati , 
e gli conferva , par nccdTario , che tali inclinazioni 
fieno fimiglianti alle inclinazioni del loro Creatore , e 
Confervatore . Non potTono dunque naturalmente avere altra 
fine principale , che la gloria di lui , nè altro fine fubalter» 
no , fuori che la propria confervazione , e la confervazione 
di altre , ma ftinpre per rapporto a Dio . Imperciocché è 
certiflìmo , che Dio non potendo volere , che le volontà , le 
quali crea, prcferifcano un bene minore ad un maggiore, 
cioè , che amino ciò che è meno amabile , non poffa creare 
alcuna cofa , che fubito non le comandi l’amore di lui fopra 
ogni altra cofa , benché lo polTa amare liberamente , e con 
facoltà d’ allontanarfi da lui. Siccome poi in Dio propria- 
mente vi è un folo amore , cioè 1’ amore di fe medefimo , 
e Dio niente può amare fe non per mezzo di quefio amore, 
non potendo niente amare , fe non per relazione a fe ftelTo ; 
così Iddio imprime , pir così dire , in noi un folo amore , cioè 
l’amore del bene in generale, perchè fummo creati per un 
bene , che in fe contiene tutti i beni , nè portiamo amare 
cofa alcuna , fe non per mezzo di queft’ amore , non poten- 
do niente amare, che non fia , o almeno apparifea buono. 
Quell’ amore del bene generalmente è il principio di tutti i 
noìlri amori fpeciali , perchè infatti la volontà noftra fempre 
fceglie quello , che le fembra convenevole , e buono , c ri- 
getta il contrario: e fe alle volte piegafi al male, deriva, 
perchè l’intelletto malamente il difeerne, e vi apprende ra- 
gion di bene. 

E fe altra cofa voftro amor feduce , 

Non è , fe non di quella alcun vefligio 

Mal conofeiuto , che quivi traluce . 

Onde dicefi comunemente , che tutti gli uomini defidcrano na- 
turalmente efler felici , confillendo la vera felicità , non fo- 
lamtnte nel godimento di tutti i beni, de’ quali s’ è capaci, 
ma ancora nell’ efenzione da ogni male ; qualunque minor 
male baftando a diminuire ogni maggior piacere. Già cono- 
feiamo non folo quali fieno , ma quali elfer debbano le no- 
fire inclinazioni . Le noftre inclinazioni non polfono efler le- 
gittime, fc non in quanto con libera elezione della noftra 

voion- 
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volomi , aiutati dalla grazia amiamo Dio con tutto il 
noftro fpirito , e tutte le cofe riguardo al lui . Non pof- 
fiamo abufarci fcnza ingiuria di quell’amore, che Dio ci 
compartifcc per mezzo di quel movimento d’amore verfo il 
bene generalmente, amando altra cofa, che lui, e fcnza re- 
lazione a lui . Quindi ancora fi viene in cognizione della vera 
maniera di operare virtuofamente rendendo le inclinazioni del- 
la nofira volontà conformi a quelle del fuo Creatore , come 
fopra fi è detto ; imperciocché la virtù i una fincera volontà 
di regolare le fue azioni fecondo la norma della volontà 
Divina, quale a noi fi faccia nota, o per mezzo della rive- 
lazione , o della ragione , alle quali non può 1’ uomo , a 
cagione del peccato del primo Padre , aderire fcnza uno (Ira* 
ordinario foccorfo di Dio ; e (Quantunque una fola fia la vo- 
lontà fincera , e cofiante di vivere fecondo la norma della 
volontà Divina, e per confeguenza tutte le virtù fieno fra 
loro connelTc , anzi vi fia una fola virtù , nient’ altro volen- 
do fignificare 1 ’ Apofiolo S. Giacomo Epift. Cath. cap. i. v. io. 
in quelle parole: Quieumjue autem totmm legem ftrvaverlt , 
«ffetidat nutem in uno faitu/ rjl omnium reut ; non fi può 
negare però , eh’ ella pofTa riguardare più oggetti , e 
manifefiarfi in più^occafìoni , e quindi prender varie de- 
nominazioni . Siccome la mente urna na è una fola , ed 
ella nulladimeno , quando forma 1’ idea di una co fa , 
appellafi intendimento , quando appetifee il bene , e abor- 
riice’ il male , chiamafi volontà ; così la virtù in quan- 
to riguarda oggetti diverfi, e li manifefta ih diverfe occafio- 
ni, ora fi chiama fortezza, ora giuftizia , ora temperanza . 
Auguft. lib. de mer. Eccl. Cath. cap. 15. ìiamque illud,^u»d 
é^undtifurtit* dieitur virtur , ex vnrio quodam effeflu «morir 
Dei, quuntum intelligOy dieitur i qunre definire etiam fie' 
ìieet y utTemfernntinmydiemmut efie «morem Deo fe fe inte- 
grum , ineorruftumque fervuntem . Fertitudinem , «morem om- 
nia prof ter Deum faeile perferentem, Jufiitiam y «mtrem Dee^ 
tantum ferniemtem y eh tee bene imferantem eeterir , qua 
homint fuhjtfì» funi . frudentiam , amorem bene difeernentem 
«a auibut mdjuuetur in Deum ab bit , quihut impedire 
potefi. 

(a) La volontà non può non feguire ciò, che le pare 
buono, ficcomc l’ intendimento ciò, che gii fenbra vero.-' ' 

• »... I 
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. . ' Téuitum f»lfM lo^uenia 

filler^ ritmo pottfl veri f uh imagltte fatfum 
Influii , furtim ieceptni oceuptti Muret , 

o queiìo buono fia vero , o apparente; Boni enim eaufg , 
dice S. Dionifio , funi omnia , é* tona funi , qua 
mala : quippe tum bar quoque boni lirjiierio agamui . Nemo 
'nlm propofita fibi malo , facit quod facit . La ragione fe alTe- 
gnata da S. Tommaro i. a. q. 8. art. i. & qu. 17. art, 1. 
perchè l’appetito, e l’amore tfl inclinati» appetenti! in 
aliquoi . Neirùno poi è inclinato fe non fe verfo una qualche 
co/a a fe con^icrvolc, connaturale , p proporzionata , e per 
confeguenia verfo ilhene; imperochè quello, che difeonviene, 
ed è contrario alla natura , e non oflerva la debita proporzione » 
a giudizio dc’Savj univerfak \ male . Poiché l’ inclinazione 
dell’appetito fenfitivo, e della volontà fegue il bene tale, 
quale efifle neirappren/ìone ; quindi appetire pofliamo una 
qualche cofa , che, non è realmente buona , ma folo apparen* 
temente fecondo la noAra apprenfione ; onde Ariflottle dilTe : 
Finis ejl bonum , vel apparens honum. Di tal fprta era il 
bene nell’ apprenfione di Agoftino , allorché coramefle il (ur<‘ 
to di più pomi , di cui parla nel tap. 4. del llb. a. detti 
Confellìoni , cioè il piacere di fare impftiemente quello , che 
noa era lecito , divenuto più dilettevole dalla ftelTa compa« 
gnia di altri giovanetti feapefirati* Non amò il furto come nule; 
Net ea re fruì , quam furto apfetebam , die* egli,^ 

fti ipfn fmrta f <fir peetat» '. Et ego furtum faeert votuì muti» 
eomfuifutegtjlatt , mec penuria, fei fefiidio JuHitia , faginm 
iniquitatil. Kaap idfnratus fum , quod miti abundabat , éf multa 
melius. Il foio diletto di prcralcrfi d’iuu iUeciu libertà mofle 
i^oflino alfurto, ed elelTedi peccare, non per il comodo, o 
diletto , che proveniflc da’pomt , ma per il piacere di trafgredirc 
la leg^e, in q\unto l’app^efe per un atto, ed efercizio di 
falla libertà ,.c però amò il (ao. difetta, e la fu^ malizia . 
£d in quello fenfo dice il S. Xlottore , p'' amejfe ferire , ^ 
non illui , ad futi dejftiefat^ cioè i pt>pt , pd defeflum ippm^ 
cioè il furto, non come male , ma fotta apparenza di bene, 
^ fuh lemehrofé omnifotentia fimilitudine , conforme dice nel 
capitolo frsuente,. Se le iocliiuzioni della volontà fi portano ver> 
io del verorKcBC, fono virtuoie, fe fi portano verfo d’un bene ap> 
parente , fono viziofe , derivando ogni virtù ,ed ogni merito da 
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3 ueiramor<, che riguarda Iddio , come ultime fine , ed ogni reità 
all'amore contrario, che ha per oggetto priecipale un creato, ed 
imperfetto bene. 

Quinci comprender puoi j eh* efler convenc 
Amor Temenza in noi d’ogni virtute, 
i. E d’ ogni operazion , che mcrta pene . 

Effondo dunque i vizj inclinazioni della volontà , che fi por- 
ta verfo d'un bene apparente, tre particolarmente fono t 
vizi capitali, da’ quali nafeono tutti gli altri. Imperciocché 
il bene apparente , che può feguirc la volontà noftra , o ci 
comparifee fotto^la fembianza dell’oneffo , o del dilettevole , o 
dell’ utile ^ nè in altra maniera i vizj potrriibero aver luo- 
go nell’ anima noftra . tmim , ^ ktc itHm ÉeteOatU- 

nts . Futthra Jknt taim, tj» detcra. (Confejf. tih.i. e«p. 5,^ 
Xtcnìm fuìthrit t$rp»ribur , (&• auto, 6* argeat» , 

6* oittnìbut ., ér i» tialatlu eatnit tengruènti» vdlet pluvi, 
mum ,f fieri ff ut ftufìdt e fi fuatuìqUe aecomihoddtd thodtfieatid 
corporum . Uabet tiiaìo bcuéd Utdfcfalit , <i* impefìtandi , af. 
qut fuperandi pettmtid fdum ittut . ^inci' le tentazioni , la 
concupifeenza , la rovina. Ma non inganneranno fimiglianti 
apparenze di Seni , fe fi aVerà in mente , e fe fi ripeterà nel • 
noAro cuorp ciò, che foggiunge il S. Dottore; Hahent iete. 
ilaiiontt , fed non ficai Deut nieut ,fui fedi omnia . PuUhra 
funi , 6" accora ; quamquam pra htnìt fuperieribut , <&■ epi- 
hi heaiifictt aijeHa , <è* JaetnìSa. Quando la noftra vo- 
lontà fi porta verfo un falfo bene, che’ ci a'pparifcc fono 
la fembìanza dcjroncfto, ne nafee T ambizione, é dall’ambi- 
zione l’ira, e l’ invidia, poiché non potendo gli ambizioli 
confeguire tutto ciò , che di prerogative ddìderano , facil- 
mente fi fdegnaho , è braitlanb vendicarfi , e non potendo’ 
foffrire altri a^ lóro uguali , o maggiori , fertono dolóre del 
bene , che avviene altrui , perchè quindi vengono meno con- 
uderati . Quando la volontà fi porta verfo quei beni appa- 
renti , che fembrano dilettevoli, ne nafee il piacere fenfi-' 
bile , che riguarda la luffuria , « lo fmoderato attacco al 
piacere della góla, da’ quali vizj ne deriva < poiché gli 
uomini datifi al piacere aborrifeono ogni fatica , ed incora-* 
modo} una certa languidezza, ed lin certd rincrefcimcnto a 
praticare la virtù , che dicefi accidia . Quando la volontà è 
prefa folaraente da un’utilità apparente, ne nafte l’avarizia^ 
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da cui ancora proviene l’invidia, perchè defiderardo l’ava- 
ro tutte le cofe ha rincrcfcimcnto digli altrui vantaggi, e 
fortune , onde fpelTe volte per impedirle al profTìmo , e to- 
glierle, ne nafeono la maldicenza , e la calunnia , L’ambizione 
pertanto , il piacere fenCbile,e l’avarizia fono i tre vizj princi- 
pali, che conducono all’eterna perdizione: Queniam quod efi in 
munde , rtneufifeentìa enrnis eSl, ^ concupi ftentìa ocuUrum, (à* 
fuperhia vit* , Johann. Epiflola i. cup. i.v. i6. Laonde quelli, 
che più ficuramente vogliono confeguire 1’ eterna falute , 
profelTano , obbligandofi con voto , tre virtù a quelli tre vizj 
direttamente contrarie ; l’ obbedienza , la quale , a cagione 
del foggettamento della propria volontà , è oppofla all’ambi- 
zione ; la povertà , che col diftaccamento da tutti i beni 
terreni, e particolarmente dal danaro combatte l’avarizia; 
la continenza, eh’ è contraria al piacere fenfibilc. La cagio- 
ne di tanti vizi fi rifonde principalmente nel troppo amore 
di noi fteffi , al che li riferifee il detto di S. Gio. al cap. ix. 
Qui Mmat animam fuam ^ perdet cam , é" odit animam 
fuam in hoc mando , in vitam aternam cujiodit eam ; cioè 
come fpiega S. Agoftino , difordinatamente amando , e al 
contrario mortificando le pallìoni : Si male mmaverit , tane 
,odiJli , Jì rette oderit , tane amafii ; quantunque negar non lì 
polTa , che la nollr’ anima Ha determinata ad uno,o l’altro vizio 
capitale particolarmente , avvegnaché i movimenti della vo- 
lontà derivati dalla rapprefentanza d’ un bene, o d’ un male 
fono congiunti col moto del fangue , c dello fpirito animale, 
il chè è chiaro dalla fubita mutazione del colore, dal gello, 
dal moto, c dal vigere delle membra, quali cofe diverfa- 
mente apparifeono fecondo la diverfità de’ temperamenti , per 
cui non n trovano in tutti gli uomini i vizj in cgual grado. 
Contribuendo dunque molto a’cofiumi il temperamento di 
ciafeuno , ed alterando particolarmente il fangue l’aria , che 
fi refpira , e ’l clima , ove fi vive , quindi fono diverfi i co- 
ilumì delle nazioni intere , fecondo i varj temperamenti , qua- 
li altresì variano fecondo la nafeita , gli alimenti , 1’ età , la 
fanità , le malattie , la forta delle occupazioni , e la diver- 
fa ilruttura degli organi, de* quali fi ferve l’anima per efer- 
citarc le fue funzioni . 

Ma fovra ciafeuna di quelle cofe vale l’educazione o 
buona , o cattiva , e la converfazione con altri uomini dì 
fiato diTCrfo . Conciolfiacbi fi veggono delle perfone , che 
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quantunque nate, ed allevate fra delle nazioni naturalmente 
difpofte alla dolcezza, all’umanità, ed alla politezza del co» 
ftume , fi fpogliano tnter-.mente di quelle difpofizionì, per- 
chè fono prevenute di buon’ora da fallì principj , chele av- 
vezzano infcnfibilmente ad efercitare fenza orrore le crudel- 
tà più inaudite; ed al contrario perfone nate, ed allevate 
in barbari paefi , e difpofte naturalmente ai vizj., mercè de’ 
buoni principj, depongono la barbarie, e_ mercè d* un’ottima 
educazione, e della converfazione de’ buoni , vincono la natura, 
e comparifeono le più fociabili, ed umane; ond’ ebbe a dire 
Orazio Ef’A ». Ep. i. verf. jp. ó* 40. , i 

Pieni» ode» ferui tfl , ut non mitefeere pej^t , 

Si enti» cultuTA patienttm eommodet nurem , 

(3) Onde quella volontà di femplice approvazione è un 
femplice amore del fine, fenza premura alcuna de’ mezzi, 
che conducono al cohfeguimento dèi medefimo. Perciò al- 
le volte fi chiama Velleitnt , perchè i defiderj imperfetti fpef- 
fe volte lì efprimono' col tempo imperfetto del modo di bra- 
mare; così un uomo pigro fpelTe volte^ prorompe in quelle 

f carole : quanto bramerei elTer dotto, o divenir fante; ma 
rattanto ricufa di applicarfi allo lludio , ed alla fatica , che 
fono i mezzi per ‘giugnere alla feienza , ed alla fantità . Ma 
un nomo fpiritofo , e diligente dice; voglio divenir dotto , 
divenir fanto ; e di fubito con tutto lo sforzo attende allo 
iludio , ed alla pietà . Lochè efprimc il Savio con quefte 
parole , ?rov. tnp. 13. v. 4. Vult , <&• non vulf piger\nnim* 
Mutem operamtium impinguniitur , 

(4) Siccome r intenzione è accompagnata da qualche 
sforzo , e dalla fperanza di giugnere a confeguire il fine , fi 
conofee facilmente quali fono le cofe, che ne fanno regget- 
te . Sono , come dice beniffimo Arillotile , quelle cofe , che 
dipendono da noi , e che lì crede di potere efeguire da noi 
roedefimi . Così l’ intenzione non riguarda mai le cofe impof- 
fibiH , e le cofe paffate , perchè a niuno cade in mente di 
deliberare fopra ciò , eh è accaduto , ma fopra ciò , che può, 
e dee accadere ; imperciochè quello , che è flato una volta 
fatto , non può non eflere flato fatto , fecondo il giudiziofo 
fenfiero del Poeta Agatone , che dice , effere una cofa fola 
impolSbile a Dio , cioè di fare che ciò , che è accaduto , non lo 
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lia . Benché vi fieno molti gradi d’inteniione fecondo l’ ar- 
dore , con cui la volontà fi porta rerfo gli oggetti, ordina- 
riamente fe ne diftinguone due, il primo , che fi chiama in- 
tenzione prima ^ ed è , quando la volontà fi porta verfo un 
oggetto dopo averlo ben confìderato, fema elTerfi lafciata 
traó^ortaré da veruna paflìone: il fecondo fi appella inten- 
zione imperfetta , ed è , quando la volontà fi determina fen- 
za una fufficiente difàmina , o ha per principio dell’azione 
qualche gran paifione , dalla quale s’è lafciata muovere . 

(l) S. Agoftino Uh. t.dt Do& Chrifi. tgf. 4., come iu-' 
fegna ilMaeftro delle Sentenze Ub.t.dlJI. i. , vuole che il 
godimento propriamente non fia de* mezzi , ma folamcnte 
dell’ ultimo fine , e che tutta la malvagità fi contenga in go- 
dere di quelle cofe create , che cì fono fiate concedute da 
Dio per puro ufo , e per fcrvircene a gloria Aia , e come 
tnezzi per giugnere a lui , c in fervirfi di Dio , come di 
mezzo a confrguire non altro, che lui , clTendo Efib quegli, 
che unicamente ci può render felici , fecondo ciò , che altrové 
abbiamo dimofirato . £j? eiiru» /mud/ttm , f*rod dgntr im- 
fih , lafciò fcritto nel IH. io. delle fue Confeflìoni , egf. 11. 
S. Agofiino , fed eh , qui te ttuth éelàitt , quorum ^uudium 
tu if/e et , Siccome la Beatitudine altra fc obbiettiva', o la 
cofa fiefiii , in, cui confifie il fommo bene, altra formale, o 
fia Tacquifio, e pòflVdimentb d’una tal cefa; cosi li gau- 
dio k di due fòrte, unb òbbiettivo . o fia un qualche bene, 
l’ altro fòrroale, 0 il polfedimento di un tal bene , e la com- 
piacenza del medefimo. Nella prima maniera Iddio è la bea- 
titudine , e il vero nOfirò gàudio ; licllà feconda la vita bea- 
ta confifie negli atti dell’ intòllettò , e della volontà , ptr 
mezttt de* quali polfegghiamo Iddio, è godiamo di lui ; in 

? uelhi‘ vita' Colhi' ijidrànz'a , mediante una cognizione , e 
ità linperfttta , nell'altra realmente , medianté la vlfionc , 
e’ fruizione beatifica. Et ipfa tjl heau vita , gauiere ai tè\ 
de tr , frtfter te , ipfa efi & Me» efi altera ; vale a 
dire godete della fperanza di giugnere a Dio , cercare ogni 
dilettò di Dio , che i il fommo Bene , dilettarli ancora , e 
godere degl’inferiori beni, e delle creature, ma in riguardo 
» Dio . Quella è la beita vita , che ha il l^uo cominciamen- 
to per mezzo della fperanza, e della Grazia in queftà mor- 
talfc vita, ed ò perfetta , e compiuta merce della gloria 
'ncU’cictilz viu • Tutti in quella vita mortale ci dobbiamo 
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configurare , come tanti pellegrini , cl-.r incamminiamo »er- 
fo la patria del Cielo. Ora i Dcllcgr ìn non fi fervono de* 
comodi , e delle delizie delle rtradr , fr non per giugnere 
alla Patria. Rimirano tutte quefte cofe di palTag^io , e non 
vi pongono il loro affetto , non le rifguardano come loro 
fine, ma come mezzo per giugnere al loro termine, e come 
follievo dato loro da Dio per mitigare il tedio del viaggio , 
e per animargli maggiormente al pofledimento del ibnuji^ 
Bene , e delle vere confolazioni • Confiderate , dice S. Àgo^ 
Aino fopra il Salmo 84. , che tutto ciò, che vedete di bello, e 
d’eccellente nel mondo, tutto ciò, che più attrae i voArì 
quori , non ò , che l’ opra delle mani di Dio ; che fe qucAe 
cofe hanno tanta bellezza , che cofa fi dee giudicare di quel- 
la di Dio? Se v’h tanta grandezza nelle fije opere, qual’ è 
la grandezza , eh* egli pofliede in fe medefimo ? Si bte ful- 
thrs fuHt , quid tH i^fc ì Si lue funt , q^juttus elt 

»>/*r 

( 6 ) La violenza fi definifee da Paolo nella L. a. jf. Quod 
métui eauf» : major rei iptfetut , qui repelli non peteii : così 
violentato dicefi colui , che coAretto da una cagioBc eAer^ 
na accompagnata da una forza fuperiore , fa una cofa in 
modo che dimoAri la Aia averfione , e ripugnanza , e foprat- 
tutto la lefiAcnM slcl fuo_ corpo , Per qucAa ragione gli 
amici de\la famofa lùcrezia la confialavauo io rigettando 
tutta la colpa fopra ' Fautore della violenza , rapprerentan* 
dolr , che è il cuore quello , che pecca > e non il eprpo , e 
che quando non fi prefia il cotifbnfo ad un’azione, non vi 
ha niente di colpa , Liv. i, e»p. si. E come dice S. Ago- 
Aino /li. 4 e C/v/f. Pei eap. 18., riferito da Graziano C«u/« 
f. q. egn. f. benché il corpo focconba ad una urza 
maggiore , egli non perde olente di fua puriti , purché il 
cuore confèrvi'la foa . Di qucAa ragiopr frrvefi il Santo, 
per condannare una feimàina , quale fi diede |a morte a fine 
di evirare la perdiu , quantunque involontaria, del Àio 009* 
re, non effendo cagione fulficirnte a giuAificare l’omicidio 
dì fe medefimo il difendere il proprio onore, perché uno {n 
tal cafo dee confotarfi col teAimonio della propria cofeienza, 
che non gli rinfiicci niente' a queAo riguardo i il che fuccederà 
particolarmente quando niente fi fia fatto contro k regole 
del proprio dovere , e della prudenza . E fe S.' Apollonia , 
conte racconta Eufebio HA* €, taf. 54. fi gettò fpontanea* 
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unente fui fuoco , e Sofonia , e Pelagia , al riferiie di S. Am- 
brogio , fi gettarono nella corrente del fiume per ifchivarc 
lo itupro , ciò fegul per ifpirazione Divina ; in quella ma- 
niera appunto , che Sanfone diede la morte a fe fteffo , e ai 
fuoi nemici col rovcfciamento del Tempio di Dagon , Can . 
Si non lieet 9. caufn 13. q, $. qunfitm vtro . 

(7) Non fi può far violenza alla volontà in quelle cofe , che 
fono fecondo l' inclinazione , conciolfiachè fe ciò potclTe far- 
fi , l' anima noflra vorrebbe nello ftcfib tempo , e non vor- 
rebbe una cofa ; la vorrebbe in quanto v’ inclina , non la 
vorrebbe , in quanto ripugnerebbe alla fua inclinazione -, lo 
che contiene una manifefta contraddizione. Dirà taluno: Dio 
almeno potrà muovere la volontà dell’uomo rifpetto alle 
azioni interne , anche contro le di lei inclinazioni . Ma dalle 
cofe dette s’ inferifee la falCtà di quefia propofizione , éffen* 

I dochb sforzare la volontà in riguardo alle azioni interne ò 

un muoverla contro la propria inclinazione , e per confe- 
I guenza è un fare, che voglia fuo malgrado, che voglia non 

volendo , che brami con ripugnanza , cole tutte contraddittorie . 

^ Sicché Dio non può forzarla , ma folamente mutarla , mercè 

I la fua Grazia , facendola di cattiva buona , e rendendola di 

amante de* falli beni temporali, afpirante ail’eteraa felicità t 
Voluntnt human» mo» $Mitur t e* muthut in ho- 
nam, quum bom» fuerit, adfmwatur ^ S. Agofiino dtGrét, 
àr Uh. arhit. cap. x. ». 4. 

(t) Le azioni fatte per grave timore 1 ! chiamano mille 
perché in parte fono volontarie, in parte involontarie. Sono 
volontarie in quanto fi fanno con cognizione, e in quanto 
la volontà per accomodar^ al tempo , alla neceflttà urgente , 
r fi appiglia a cotali azioni , come ad un minor male , e come 

aduna parte del male, ch’era inevitabile; il che in tal 
congiuntura tiene luogo di bene, perché uno nel medefimo 
tempo non può liberarfi da tuttccUue i mali . In fatti come 
' dice Ariftot. Mth. Uh. 3. t»p. u. ninno fi determina di buon 

grado a gettar nel mare le fue mercanzie ; ma quando fi 
tratta di laivare la propria vita, o quella degli altri, o^ni 
• perfona , che ha fenno , non iafeerà di prendere H partito 
* 01 far perdita in tal cafo della fua roba . Tali azioni dunque 

5>®p.«ufte, in maniera che hanno più del volontario, che 
K dell’involontario. Ciò che vi ha d’involontario, é, che la 

l'olontì J’cli^aifce contro la propria inclinazione , « che 

' no* 
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non vi R porterebbe giammai, s’elU potelTe ritrovare qual- 
che altro fpediente per ifebivare il male più conliderabile , 
di cui ella ha difegno di liberarli con ciò. 

(9) Il timore altro è naturale, e Tpontaneo proveniente 
dal male, che ognuno abborrifee, altro c razionale, e libe- 
ro originato da una (jualche cognizione, cd amore. Il natu- 
rale appellar li dee piuttofto una pailione dell’ animo , che 
un libero movimento del medelimo , onde non può annove- 
xarfi fra’ peccati , giulia 1 ’ infegnamento di S. Agoliino; 
Omnit autem p» 0 o , iif quantum ipfa paffitne patimur , no» 
ejl ptetatum , fic fi patimur timorem , non efl ptteatum . 
Il timore volontario , o razionale procede dall’ amore , con 
cui r animo è attaccato a’ beni caduchi , e mstabili , come 
ad ultimo line, o dall’amore di fe AcHb , o dall’amore di 
fe ftelTo , e di Dio , o dall’ amore di Dio unicamente. Il pri- 
mo diceli amore mondano , del quale il S. Dottore nel Sal- 
mo 117. tt.q. dice; Tantum timent,ni aliquid mali in terra 
patiantur , »t illit agritudo accidat , ne damnum , ne orbitar , 
»e alieujut amijfio tari , ne exilium , ne damnatio , ne career , ne 
aliqua tributati» i c quello timore è femprc cattivo, perchè 
è proibito da Dio, e cagionato dall’ amore del mondo, 
S, Thom. a, a, q. 19. art. 3. L’altro, che riguarda l’amo- 
re di fe ftelTo, diceli fervile, perchè ha per oggetto il male 
della pena. Aliut timet ( il fopraccitato Padre ^ unje terruit 
Dominuf . Audiflit , tum Evangelium legeretur , ubi ver- 
mit eorum no» morietur , (è* i^nit eorum non extinguetur , 
Audiunt hae bominet , tò" quia vere futura funt impiit , ti~ 
meni , eontinent fe a peccato ; timent quiJem , fed non 
amant juJIitiam , (^indi opera male chi è molTo ad ope- 
rare da un timore meramente fervile, e non ama la giuftizia , 
ma folamente teme la pena , Ed in quello fenfo intender li 
deono le parole del medelimo Santo : Qui timore aliquid fa- 
eit , etfi bonum fit qued faeit , »o» tamen bene faeit . Se il 
nollro timore nafee dalla conliderazione de’ fupplizj eterni , 
e daH’ amore della giuftizia , e della riverenza dovuta alla 
Maellà del Sommo Dio, è un timore buono , utile, e falu- 
tcvole. La principale intenzione di Dio, ci awertifee S, Gi- 
rolamo , è , che noi fianio fuoi figli , e che obbediamo a lui 
di buona voglia . Se riculìamo di acquifiare quella perfezio- 
ne , facciamo almeno in maniera di effergli fervi , evitando 
il peccato per titnore de’ fupplizj , affine di palTar pofeia dal 

I ' ' timore 
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tin’ore di fch'avi allo flato di gr;zia de’ figli . Il Sacro Con- 
cilio di Trento alla Sc/f. 14, eap. 4, dichiara, che le il ti- 
more de’giiidiz) di Dio, c delle pene eterne c congiunto 
coll’ efclufione della volontà di peccare, e colla fperanaa del 
perdono , è buono , perchè è un impuìfo dello Spirito San- 
to , che non abita per anche ne’ noftri cuori , ma ci com- 
ninove per inirodurvifi , e ci difpone a confeguire la Grazia 
Divina nel Sacramento della Penitenza . Fa d’ uopo , diceva 
S. Gregorio, avvertir coloro, che rintinziano a’ loro peccati 
fenza deteftargli , eh’ elfi s’ ingannano , fe fi perfuadono , che 
fieno loro rimelfi , allorché elfi non gli lavino con le lacri- 
me, febbene cellìno di commettergli . Il timore dell’ inferno , 
fic non efclude la volontà di peccare , non produce , che una 
falfa penitenza , e fa degl’ ipocriti , c fa l’ uomo ancor più 
colpevole, e da’ Teologi chiamafi un timore fervilmcnte fer- 
vile ; imperocché cofloro confervano un intimo attacco per 
lo peccato, che commetterebbono , fe non vi folfe l’inferno» 
T tment ardere , non timent peccare , temono la pena , non. te- 
m.ono la colpa , amano unicamente fe ftelfi , non la giuflizia , 
e defidererebbono , che non vi fulTe l’ inferno , per commet- 
tere impunemente il peccato . Ma il timor* dell’ inferno fon- 
dato fopra ciò , che infegna là Fede , accompagnato da uu 
lineerò pentimento della vita paflata , e da un fermò propofito di 
emendarfi , * dalla fiducia nella Divina Mifericordia non è , 
come falfamente andava declamando Lutero , un’ ipocrifia , ma 
c un dono di Dio , da cui 1 ' uomo penitente Mutato fi apre 
la ftrada ad acquiftare la giuftificazionc , c introduce nell 
anima , per fervirmi della frafe del grande Agoftino : Sieut 
(età introducit Unum, la carità, dicendo 1 Ecclefiaftico 
Timer Dei initium diltHionit ejut ; intorno alla qual cof* 
profieguc Agoflino : Cum autem per timorem tcntinet fe * 
peccato, fit confuetudo juftitia , <&• incipit, quod durum erat , 
amari . Di maniera che la Grazia precede il timore , il timo- 
re la carità , forma effettiva , fe non eflenziale ^ delle altre 
virtù , giufta r infegnamento di S. Tomraafo x, x. f. X3. art. 8. 
La Grazia è il principio di tutte le cofe buone , il timore una 
remota difpofizionc alla giuftificazionc , la più proffima lo 
Carità , perfezionando l’ amor di Dio , ciò che il timore^ ave- 
va cominciato . E quefto è il terzo timore appellato iniziale, 
medio fra ’l fervile , e il cafto timore , per cui I’ uomo aftenen- 
doli dal male per timor della pena , concepifee un qualche 

amo- 
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amore di Dio , perchè il timore iniiiak non fa , che fi tema 
la pena , come proprio obbictto , ma in quanto è in gualche 
maniera congiunto col timore fervile, ^ rju/ , dice 

S. Tommafo i.a. ^.19. »rt, 8 . aJ t. , manft fuidem cum C«- 
titate imferfeSa in eo , ^ui non folum movetur ad bene agen- 
dum ex amore juflìtia , frd etiam ex timore pana ; fed ifie 
affut eefat in e», qui habet raritatem ferfeBam, qua foras 
tniitit timorem hahentem panam , come fi legge in S. Grò. i, 4. 
Cariti , ed amor di benevolenza è il principio del timor c»- 
flo , e filiale , del timor fanto del Signore , che permanet 
in faculum faeulì , e che non teme la-^jena , ma la colpa, 
imperocché non altrimenti teme , che i figliuoli temono l’ of- 
fefa del Padre , e la cafta Spofa teme di eflcre abbandonata 
dallo Spofo . Sopra di che S. Agoftino : Tum incipit prò- 
purea jufie vivere , non quia timet panat , fed quia amat 
aurnitatem . Exelufut eS erge timor a Caritate , fed fuccefSt 
amor tafius . Quefto è l' ottimo , perchè propriamente ri- 
fguarda Iddio come fommo Bene, non come Giudice giufio, 
e retto, nè fi ferma nel rigore della Giullùia , ma porta alla 
foavità del fommo Bene , ed è il principale effetto della Sa- 
pienza ; Initium Sapientia timor Domìni ; laddove il timore 
fervile è un principio, che difpone alla Sapienza, in quanto 
r uomo lafciando il peccato per timore della pena fi rende 
capace ad ottenere l’effetto della Sapienza, giufta il detto 
dell’ Ecclefiaftico i. Timor Domini expellit peecatum , S. Thom. 
a. 1. q. IO. art. 7. 

(IO) Non mai è permeffo per liberarli dalla morte , o da 
qualche altro gran male di beiiemmiare il nome di Dio , di 
rinunziare al culto, e all’obbedienza di lui. Perchè potendo 
fare Dio foffrire agli uomini qualunque male più grande , che 
M morte naturale, ed effendo ceriillìmo , ch’egli voglia ri- 
com^nfarc con un bene infinitamente maggiore coloro , che 
focnficano la propria ;vita per la fua gloria, non fi faprebbc 
Jenza un’ imprudenza colpevole commettere una minima azio- 
ne inguiriofii alla Divina Maeftà , per evitare un minor mak , 

* “ efpone con ciò . Ma tralafciando tutto quefto , che 

potrebbe in qualche maniera favorire il comodo noflro , più 
giuftamente fi rifletterà , fe diremo , che non mai fi dee com- 
«n^re il peccato a collo di qualunque gran male, non cf- 
lendovf male peggiore del peccato , che ci allontana da Dio 
a CUI dobbiamo tutto , c la vita medefima , dovendolo amare 
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fopra d* ogni altra cofa , c di noi nicdelimi , clTrndo Egli 
infinitamente amabile in fe ftcflb . In fomma niun timore , 
per quanto grave , ci può feufare dall’ operare contro la leg- 
ge naturale, qjale ci comanda l’amore di Dio fiopra ogni 
altra cofa . In materia di leggi pofitive non vi è fempre una 
obbliga/.ione così Gretta di obbedire al Legislatore con pericolo 
della vita medefima . Conciotliachc fi fuppone , che i cali di ne- 
cetfità fiaro tacitamente eccettuati nella maggior parte delle 
leggi pofitive , di maniera che elleno punto non obblighino , al- 
lorché la di loro olTervania porterebbe feco la deflruzione 
della noftra natura , o di gran lunga fupererebbe la fer- 
mezza ordinaria dello fpirito umano . Per cagion d’ efempio , 
ima legge di Moisè proibiva ad ogni altro , fuorché a’ Sacer- 
doti , di mangiare de’ Pani della Propofizione . Davidde non 
ebbe pertanto difficoltà di prenderne per fodentariì un gior- 
no , eh* egli co’ fnoi compagni era travagliato in eftremo 
dalia fame. La materia, e la ragione di quefta legge dava- 
no luogo di prcftimere , che non doveflc egli lafciarlì morir 
di fame, piuttofto che mangiare de’ Pani confacrati a Dio. 
Ciò é vero, quando il cafo , di cui fi tratta, non fia com- 
prefo nella legge efpreiramente , o per una confeguenza nc- 
celfaria della natura medefima della cofa, la quale obblighi 
colla perdita eziandio di cofe irreparabili , come fono la vi- 
ta , le membra del noftro corpo i e l’onore. 

Ecco i principi chiari , e i più propri * decidere 
tutte le quefiioni , che fi poflbno proporre fopra una tal ma- 
teria . Si pongono pertanto due regole . La prima j tutte 
le volte che in facendo , o non facendo qualche azione, fi 
dimoftra direttamente, o indirettamente qualche difpreizo per 
la Maeftà Divina, la legge, che proibifee , o che comanda 
una tale azione , non ammette punto 1’ eccezione del cafo di 
qualunque ncceffità . Perchè in quefto cafo la natura mede- 
lima della cofa fa vedere , che non fi dee cqnfervare la pro- 
pria vita con pregiudizio della gloria di Dìo. Così i fette 
Tratelli, de’ quali fi parla nel lib. a. etf. 7. de’ Maccabei , 
vollero piuttofto morire , che violare la legge , mangiando 
delle carni da effa vietate; perché in tale occafione ciò fa- 
rebbe pafiàto per una tacita abiura della vera Religione . La 
feconda ; fe in facendo , o non facendo una ccrt’ azione non 
fi dimoftri né direttamente , né indirettamente alcun difprez- 
?o per la Maeflà Divina, la legge, che proibifee, o che co^ 
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manda una tale aliene, non obbliga punto indirpenfabìlmente 
ne’ cali di rilrema nccelEtà , come quando fi tratta di far 
perdita di cofe irreparabili . Imperciocché allora la gloria di 
Dio non fofTrrndo alcun pregiudizio , la Aia bontà, infinita ci 
dà luogo di prefumere , eh’ Egli non voglia aftrigncrci ad 
efporre la noftra vita , la noftra fama , e i beni , che poffedia- 
mo , quando quelli fieno aflblutamente neceffarj alla noAra 
vita , come a tempo de’ Maccabei fu definito ( i. r. a. 
V. 4t. ) intorno al giorno de] Sabato, ond’è celebre il det- 
to : Perteulum anima impellit Sahbatum , Non perchè Dio 
non ci polTa obbligare anche a foffrire la morte per 1’ olTer- 
vanza delle fue leggi di quallivoglia Torta , ma perchè non fi 
Aippone in lui una volontà .<il rigorofa , che c’ imponga una 
obbligazione così forte , come in riguardo a’ doveri del Gius 
naturale per rapporto a Dio. (^anto fi è detto de] Gius 
pofitivo Divino, con maggior ragione debbe intenderfi del 
Gius umano . Avvegnaché le autorità di tali leggi , e gene- 
ralmente ogni Aabilimento umano abbia per fine di contri- 
buire con ciò alla ficurezia , o al vantaggio degli uomini , fi 
giudica , che abbiano confiderata la debolezza della natura u- 
mana , c 1’ inclinazione , che ci porta a fuggire , o tener 
lontano tutto ciò , che tende a diAruggerci , c come nota il 
Tommafio Injlit. jurifpr^ Divi». Uh. it. rap. xi. $. 151. il 
ben pubblico rifulta da’ beni de’ particolari , e per ordinario 
la confervazione d’nn particolare è piò vantaggiofa allo fia- 
to , che r olTervanza d! una legge uHnaa • Non fi niega però , 
che in alcuni cafi tenuti fiamo ad obbedire alle leggi umane, 
a rifehio eziandio della vita, quando dall’ qfTèrvanza della 
legge fia per nafeere maggior vantaggio al pubblico , ovvero 
quando dalia di lei trafgreflìone fia per derivare danno maggiore 
della perdita de’ beni , dell’ onore, e della vita de’ privati ; 
c ciò ha luogo particolarmente in molte occafioni di fervizio 
militare . <^efta lègge par che dipenda dal volere di quel- 
li , i quali i primi fi unirono in focietà civile, e che con- 
ferirono r autorità fovrana ad un folo, cioè al Principe. Se 
quefti fofiero fiati interrogati , fe piuttofio avefiiero voluto 
morire , che in alcun cafo trafgredire le umane leggi , avreb- 
bero certamente rifpofto , che no , purché non ne fofie derivato 
un grandiffimo difiurbo, e fconcerto nel pubblico, e la rovina 
di moltiflimi innocenti. Se dunque le leggi politi ve non obbli- 
gano alla di loro olTervanzà , quando vi fia timore di un gran- 
dini- 
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diflìmo male, ne vien per conrcf^uenza , che in tal cafo non 
$’ incorrano le Cenfurc , che a’ trafgrcflbri di quelle Icpgi 
vengono minacciate . Nè fa in contrario ciò , che dice Inno> 
cenzo III. nel e»p. Smtrit de vì , uictuf^ue etu/fa fi- 

unt , imperocché quantunque ivi il Pontefice non fpieghi io 
qual cafo fi debba intendere la Tua rifipoAa, dalle fue paro* 
le nulladimeno fembra con qual regola fi polTa fpiegare, di- 
cendo , che *1 comunicare con uno fcomunicato non efenta 
dall’ incorrere nella fcomunica , benché uno vi comunichi in- 
dotto da grave timore , allora quando il comunicare con 
tino fcomunicato ridondalTe in difprrczo della potellà £celp.f 
iiaftica , o in danno della Religione , perchè in tal cafo la 
legge EcclefiaAica obbliga fotto peccato mortale , nel quale 
da ninno fi dee incorrere per alcun timore , febbene in 
foromo grado graviffimo , fecondo le parole del medefimo 
Pontefice nell’ allegato tcfto . Ed in fatti, come avverte il 
Gonzalez in Uh. fnmum Decret/tlium tìt. ii. Innocenzo III. 
ivi tratta di uno, che comunichi con uno , fcomunicato nelle 
cofe Divine , cioè nella fepoltura di lui . Lochè fi fa chiaro , 
fe riandiamo la ftoria delia Chiefa Anglicana in quel tem- 
po. ElTendo fiato a cagione deirelnione dell’ Arci vefee- 
vo di Cantorberr da Iraiocenxo III. fcomunicato Gio. Re 
d’ Inghilterra , e fottopofio all’ Interdetto tutto il di lui 
Dominio, di maniera che p cadaveri de’ defunti rimanevano 
infepolti per le campagne, e fi gettavano in luoghi profani , 
come riferifee io ^pondano all’ anno ito8. n. 4., per lo piò 
i Miniflri del Re smrzavano con violenza, e coq tipiore, mi- 
nacciando efilj , confifeazione di beni , e morte, i Sacerdoti , 
e i Miniftri della Chiefa , a fcppeilire in luogo facro i rorpi 
degli fcomuaicati-i. e n recitare fovra di efiì delle orazioni, 
e de’falmp. Laonde confuitato Innocenzo III. dal Vefeovo 
di Ni^ofiaS- fi dovelTe determinare intorno a quelli., 
che per violenza, o per timore avevano fcppellito, o alfifti- 
to alia fepolnira degli fconiunicati , rifponde , che ouei vio- 
icmati non erano incorfi in alcuna Scomunica , pcrcKè quefii 
fembravano : M»gii f*ti , quam »gtr* , come dice il prefate 
Pontefice , imperocché un* azione forzata non mai é volonta- 
ria , quelli che erano fiati moffi dal timore , rimanevano fot- 
topoftt alla Scomonica: Q»mm pr» iiuUg imetu.{etism morti/) 
dehett qmit IttìnUcm (ulpam committere , quando tende in di- 
prezzo della Religione, o della potefià delia Chiefa, C»n, 
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Primum ! Can, Né fui/, tt. f.x., e p«rcbè c«municarono- 
rolontariamcme : Quum vc/unta/ eoaifa volunta/ fit , L. fi 
mulitr , ff. ie eo , fuci Metui ère, Conmnicando -poi cogli 
Scomunicati nelle coCe Divine, e nell’ addotto oa^ di feppel- 
lire , o d’ alHftere alla fepoltura degli Scomunicati feguiva il 
difprezzo della difciplina Ecclefiaftica, e dell'autorità della 
Chiefa . E così conciliai 1’ apparente antinomìa dell’ oppofto* 
Cap, S*erit colla noftra dottrina . * • . 

(ti) I contratti fatti per timore, benché grave, fhnck 
validi , perché il timore non efclude la volontà ; ma quegli , 
a cui è fiata fatta promclfa per grave timore, é tenuto a 
liberare dall’ obbligazione il Aio debitore , non perché la- 
promeffa fia inefficace « ma per il danno recatogli ingiufta- 
mente ; diffi ingiuflamente , perchè fe il timore foffe giufto , 
impreffò da perfona , che polTa coftringere colla fua autorità 
a fare una cofa , 1 ' obbligazione non fi refeiende dall' eccezio- 
ne del timor grave , Così Uno può efler coftretto da un Giu- 
dice Ecclefiaftico con cenfura a contrarre matrimonio con una , 
che ftuprò con promelTa di prenderla in matrimonio , febbe- 
ne coftui non fulfe per contrarre il matrimonio , fe non gli 
fulTe minacciata quefia , o akra pena. Lefi. Uh, n, cap. io. 
d»à. 1 . ^ 3 , Crot. IH. X. eép. 17 , is«.j perché avendo da- 
to motivo per elTer coftretto dj|l timore della pena,dcbbe im- 
pinarc a fe medefinfo quello timore, imperocché Ihxmlu>ita~ 
rium -fx péiHutàrio erfuni bMhent , mtrulitfr prò voiuntario 
buketur . Quindi tsfli contratti fi refeiadono coll' ececzione 
pretoria : Quod /Mette/ txufet gefiur// efit ratum bttheo , di- 
ce il Pretore nella L. prìtn// , ff. Quid tnetu/ ctutffa gejlum 
erit ; e regolarmente tutte lé cofe fatte per grave timore 
obbligano j ma fi refeindono coll' eccezione , Qjf od metu/ 
cuuffa. geBum erit . Così chi per un tal timore rinonzia un 
Benefizio , può ripeterlo Cap. ^b»/ eadetn tìt. Se la promef- 
fa , o azione fatta per grave timore fia confermata con giu- 
ramento ( da cui in tal cifo fi ha giufto motivo di diman- 
dare r affoluzione ) allora non vi è luogo all' eccezione del 
timore , imperocché contro Dio j col quale fi obbliga 1’ uomo 
per mezzo del giuramento , non fi dà eccezione ; ben’ é ve- 
ro, che una fale obbligazione non paffa » II' erede del pro- 
mittente , perché nell’ erede palTanO le obbligazioni , che na- 
feono da un contratto legittimo. Ma quando uno fi é obbli- 
gato con giuramento aflrctto da un timore ingiuflo, il con- 
tratto 



tratto non è legittimo, è folamemè ne nafce un* obbligazione 
perfoiale , ^vale finifce colla perfona, feppure il promittentc 
non comandi all’ erede di adempirla , Grot. lib. 3. taf. 19. 
i. j. ie jure belli Qrf. Gronov. Hot. 13. Quindi non può ri- 
peterli da un corfaro , o ladro , che fu alla lirada , ciò che 
per timore ha eftorto da noi con giuramento. Grot. lib. a. 
c.tp. 17. f. IO. E ^ucIIj, che per terrore ha rinunziato all’ 
elezione fatta di lui , farà ammelTo al Benefizio , a cui era 
fiato eletto , fe non abbia rinunziato con giuramento , Cap. 
ad auret neftrat de /// , qut vi, metu^que Se abbia 

promelTo con giuramento di rinunziare il fuo Benefizio , e 
l’abbia rinunziato, può ripeterlo; cap. Ad audieatiam etdem 
tit. perchè folamcntc era tenuto in vigore del giuramento 
a rinunziare . Tutto ciò è verilTìmo , fuorché in fri cali , 
ne’ quali fi recede da quella redola. £ principalmente in 
caufa di matrimonio , qualunque timor grave impedifee , che 
il matrimonio Ila valido , perchè i matrimoni debbono eflcre 
totalmente lìberi , e perchè le nozze celebrate malgrado una 
delle parti, fogliono avere infelici fuccelE , cap. Hequifiyit ^ 
tap. Gemma , df cap. ult. de Sponfalibnt , e dov’ è un timor 
grave , il confenfo non fi può dir libero , tap. Cuna leeum de 
Spanfalibur. Parimente non tiene l’ obbligazione della dote 
promefla per grave timore , perchè la dote è cofa accelTorù 
al matrimonio, L. fi muUtr, i. fi dot, ff- Qj*od metut taujfa 
leflum erit . Nelle cofe della Chiefa non vale eziandio una 
promelTa , o concelEonc fatta per grave timore , C<w». 1. ij. 
q- 6 . Il medellmo dee dirli del voto , r»p. Perlatum , de Ut, 
qua vi (è'f. della gìurifdlzione efiorta per timor grave , L. 

dejudie., e dell’ autorità del Tutore, L. i. 5 . ult. 
ff. de ottBerit.'Tut. , e tutte le fopraddette fei eccezioni fo- 
no veriBIme , anche nel cafo , che vi fia intervenuto il giu- 
ramento , imperocché fendo il giuramento acceffbrio all’ ob- 
bligazione , non fnlfifiendo r obbligazione principale , non 
fumiterà neppure 1 ’ accefibria . L. Kon dubium , Cod. de le- 
gibut . Cap. fi diligenti de foro Cempet. dr ibi Clejf* . Tutte 
Jc fopraddette eccezioni fi comprendono nei feguenti verfi { 

Tutte , Judieium , Dm , Satrum , Copula , Fotum « 

Mae lex vi faSa de jure feiat fare nulla , 

Cettra , /«/ patitur , fti ptHt» refiituentur , 
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(li; La concupircenza , come fcrive S. Agpftmo 14 , 
c*/- 15 . dt Civitaii Dei , è un vocabolo generale, che com- 
OS"' ' conviene all’ira, all' ambizione, 

all invidia, e ad altre palHoni dell’animo, benché piil ufi- 
tatamente prcndefi per 1 * appetito feBfuale . Quantunque 
alle volte coll’ Apoftolo chiami peccato la concu- 
pì feenza , nulladimeno nè l’ Apoftolo, ne S. Agoftino vollero 
ugnincare con quefta denominazione, che la concupifeenza 
negl! uomini fulTe peccato ; ma intanto la chiama peccato , 
9 "’* fx peccato efl , cioè deriva principalmente dal peccato 
originale, di cui è pena, e da' peccati attuali, per i quali 
aumentano gli abiti, e le inclinazioni cattive; ©• ad pecca- 
1 c'infegna il Concilio di Trento Sejf. 

c 1 meiio S. Agoftino avea infegnato molto avanti tib. i. 
f. 13, de Nupt. tè* coMcup. Uh. centra Julian. ó* Uh. t.c ii. 

altrove . Quindi la concùpi- 
c nza non è male di colpa, male cioè, che imbratti l’ani- 

Mn’vTr:/' •’r"* tormenta l’anima, agitandola 
Mn vane intimazioni contrarie alla natura propria dell* uo* 

II tempre ftarc in combattimento , e per 

1 *^* * Divina Grazia foggettare ai comando della ra- 
vi concupifeenza; Infeliie ego homo, dice- 

ILh j P°‘*olo , fuit me libcrabit de torpore morti s hujuf t 

te concupifeenza j ed immediatamen- 

minum noftrum i e mediante la vittoria delle paliioni fare a- 
loni virtuofe ; Kam virtù/ in infirmitate perficitur ; e quin- 
di afpettarc quella corona di giuftizia, eh’ è riferbata^ dal 
Giudice per eccellenza giufto a tutti quelli , che hanno com- 
battuto legittimamente fino al fine , fecondo 1’ Apoftolo ad Ti- 

""f ‘ ■*' certame» ceriavi , curfum eenfumma- 

iuZ repofita eft mihi corona jufli. 

ttA , quam redÀct mtht Dominus in ìHa die JuJlut Tudex Per 
la qual cofa fcancellati nel facro Battelimo /u«’ i Cca'ti e 
rimelTa tutta la pena ad eflì dovuta , rimane nulladimeno in noi 
la concupifeenza , benché in gran parte diminuita ( ficcome fi 
diminuifce fempre, quantunque non fi eftingue mai totalmen- 

delivftrcmr’rr"'" » Particolarmente 

dell cftrcma Unzione , il di cui effetto principale è in ri- 

guardo alle reliquie de’ peccati 1 non perchè , dice S, Agoftino , 
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ptr mezzo di efla divengluamo rei di vantaggio , ma perché 
combattendola non lo (ìan:o giammai. 

(13) Là concupifccnia dicefi prevenire il confenA} dell* 
volontà, quando il movimento degli /piriti animali, niente 
concorrendovi la volontà , anzi malgrado di lei , (ì eccita ne- 
gli organi corporei per le affezioni del corpo , per la pre- 
fenza , e rappre/entanza degli oggetti. Nel qual tafo fi ve- 
rifica ciò, di cui querelavafi T Apoftolo ad Rom. 7. «. 19. 
Non enìm quod volo honum , toc farlo , fed quod nolo malum , 
hot ago , cioè , conforme col medefim** Apollolo /piega 1 ’ E- 
liio : Non ifuod volo bonum mente , hot farlo tarno , fed quoà 
nolo malum mente , hot ago rame ; imperciocché voglio non 
effer agitato da’ movimenti della concupifccnza , ma non Tot- 
tengo . NcH’ilìelTi maniera /piega quefto luogo- delTApofto- 
lo S. Agoftino nel libro primo contro le due Eptfiole del Pe- 
lagiani : Fatere ergo fr dixlt Jpvflolut , ó" operati non effedu 
eonfentiendl , ^ tmplendl , fed Ipfo mota tontuplfeendl , Per-- 
locliè le parole delJ’ApQftoIo s’intendono di quei movimen- 
ti , che non fimo in noftro potere , e per confeguenza non 
ci s’imputano a colpa ; onde /oggiuage l’Apofiolo: SI quod 
nolo , illud farlo ,, jtm . jm» ego aforor iUnd , fed qnod 
habitat in me peeratnm , cioè il fomite del peccato , Io fpe- 
rimentare il quale /enz’acconfentirvi è pena , non colpa. On- 
de concludeva /g/r*r ego ipfe mente fervio legl Del, rame 
autem legi pereatl . La concupifccnza antecedente però non 
toglie il volontario , cioè non impedifee , che un’ azione fia 
volontaria , e peccaminofa , perchè non toglie affatto la co- 
gnizione dell’ intelletto , nè l’inclinazione della volontà , an- 
ziché la volontà fi porta con maggiore inclinazione ver/o di 
un: oggetto , quando opera fegu'^ndo la concupifccnza , S. Thom. 
1. 3. f.d. art. 7. E’ vero, che.la concupifccnza antecedente 
previene il confenfo della volontà , ma la volontà può refi- 
fiere alla coBcupifcenza; iraperciocchò, come dice l’ Apoftolo 
S. Jacopo Epiflola Cath.^ rap. r. ». ij.. Conrupi fcentla rum 
(onreperit , parit peeratum : ma ogni peccato è volontario, 
dunque la concupifccnza non toglie il volontario , ma lo 
partorifee; Perratum vero rum ronfummatum fuerit , genrrnt 
vtortem. Non fi niega però, che polfa effer tale la forza 
della concupifccnza antecedente , che acciechi quafi totalmen- 
te r intelletto , nel quaJ cafo fi diminuifee il volontario, e 
fi dee piti facilmente feufare il peccato . Cost meno pecca 
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quegli, che provocato, e irritato fi sdegna, e s* infuria , 
che quegli , che non molTo da alcun» cagione li adira con 
altri; ma quelli movimenti fe^bene prevengono il pieno, e 
perfetto confenfo della volontà , non impedifcono pn conren* 
fo incoato , per parlare col tcripipe delle Scuole , c fennpic- 
no ; onde tali movimenti li appellano Seeunio-primi , a di- 
fiinzione de* movimenti chiamati Frimt-primi , qqali talmente 
prevengono il confentimento della volontà , che /embra , che 
derivino piuttollo dalla macchina del corpo , che dalla ragio* 
ne ; qual’ è il movimento di quello, che percoflo li rivolta 
contro del perculTore in un tratto fenza rimettere , fé iia fuo 
Padre, p Padrone, o altr’uomo, che meriti venerazione; 
ieppure polTano darli i ntovimemi primo-primi ; imperocché 
al parere di un dottiflimo Filnfofo del iécolo pacato , le 
paÀoni , per quanto violente elle fieno , non djfiruggono 
giammai interamente il potere della volontà . Se poi la .vo- 
lontà dà pccafione a quelli movimenti , allora dicefi la con- 
cupifceiiza feguire il movimento della volontà ed è certilfi- 
mo , che le azioni da quella provenienti fono volontarie , e 
di pura malizia. Vigilanza dunque, e diligente attenzione 
per non efler forprefi dalia concupifeenza in predando ad 
elTa il confenfo , e lungi affatto dall’ irritarla , c dal porgerle 
incentivo , per non' efferé da lei dominati : Xe» ergo regnet 
i» 9tfiro m$rt»lì ^rptre , fcriveva S. Paolp a’ Ro- 
mani 6, V, ii.f Ut tkediatij tontupifctnliìt ejut , .Concipllìa- 
chè a tal fegno va crcficcndo il predominio , e la forza della 
concupifeenza , che un duro giogo di fervitù impone all’in- 
felice uomo , lo Aringe con catena , e lo riduce quafi in difpe- 
razione di rimetterli in libertà : yellt mtum ttnthat inimìtus^ 
fi querelava S. AgoAino C»nftp. Jlb. 8. r. 5 . , <6* iude mihi 
€MUn»m feeeràt , ér tfitjlrinxerat me . Ecco gli anelli , che 
compongono queAa catena . Primieramente la ^volontà perver- 
fa , febbeoe meno affai , quando commette il primo atto del 
peccato , per cagion d’ efempio , della lulTuria . Quindi la 
libidine, o ’l prurito della concupifeenza, che fi accende fem- 
pre più, la .quale dopo r'efperienza del piacere, limola a 
nuovamente peccare . Indi la confuetudine , per cui la volon- 
tà fi rende inclinata al vizio per la freouenza degli atti . Fi- 
nalmente la necelfità , o fia ima violenza si grande della confue- 
tudinc , che pone in difperazione di rcfiAere , e ciò per una giu- 
ffa pena , a cui la volontà fi à lottopoAa 1 onde trattiene moU 
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tliYInii In gravi peccati di lufTuria , d’ ubriacheira , di accidia. 
Quifpe ex vcluntMte ferverfa fsH* tjl lìhtio , é* dum fervi- 
tvr libidici , faéia ejl confuetudo , é* dum eonfuetudini non 
refillìtur ,fafht eli nteej/ìtat . Quibur cfitii/ì anfulìt quibufdam 
Jibimet innexis ( unde catenum appellavi ) teuebat me obflridum 
dura fervìtut , E quello è quel profondo , nel quale eflendo 
venuto il peccatore , difprezr.a Dio , c gli uomini ; o almeno 
Invano approva le cofe migliori, che conofee , c feguita le 
peggiori ftrafeinato dall’ impeto della predominante concupi- 
feenaa . Non fi poffono meglio fpiegare gli effetti della vio- 
lenaa della concupifeenza , c della prava confuetudinc , che 
co’ medefimi fentimenti, e coll’ ifteffe efprelGoni veramente bel- 
lirtlme , e fruttuofiflime di S. Agoilino nel fopraccttato capi- 
tolo : Voluntas autem nova, profegiic adire il Santo, qua 
mrhi ejfe caperai , ut te gratit colerem , fruique te vellem , 
Deut , fola certa jucunditat , nondum erat idonea ad fuperan- 
dam priorem, vetuftate roboratam . Ita dua voluntater enea, 
una vetus , alia nova : illa carnali t , illa fpiritalir , confiigebant 
inter fe, atque difeordando dij^pahant animam meam . Sic 
ìntellìgeham meo ipfò experimento ii qmd legeram: qua* 
modo caroconcKpifceret adverfut fpirètum , ét fpirhut adver- 
fut earnem. Ego quidem in utroque , fed magi t ego in e*, 
quid in me approbabam , quam in eo , quod in me imprdbaham . 
ibi enim magis jam non ego , quia ex magna parte id patre- 
kar invitur , quam faciebam veleni . Sed tamen confuetudo 
adverfut me pugnacier ex me .falla erat: quoniam votene 
quo nollem perveneram. Et quit fure eontradiceret , cum pee- 
cantem jufla pana fequereturf E con una belHflìma fimilitu- 
dinc fpiega gli effetti del combattimento della concupì fccnia , 
che deriva dall’ inveterata confuetudinc di peccare . Siccome 
avvenir Aio le , die’ egli rivolto a Dia, ad uno oppreffo daf 
fonno , così era io aggravato dal pefo del fecolo , e i penfic- 
ri , quibut meditabar in te , erano fimili agli sfori! di colo- 
ro*, che vogliono fvegliarfi . E ficcome non v’ è alcuno , che 
femprc dormir voglia , differire però 1’ uomo per lo più di 
fcuotere il fonno , quando le membra fono forprefe da un 
grave torpore , che le occupa anche con fuo difpiacimento , 
quantunque il tempo fia d’ alzarli » così k) giudicava effer cofa 
migliore arrendermi alla tua carità , che cedere alla mia paf- 
fione : Sed illud plaeehat , & vìneebat : hot lihehat , é* vìn. 
(iebat . Son enim eros , quod libi refponderem Utenti mibi - 
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Surgt qui Jttrmis , 6* txurge « mortuìt , é* illuminahit tt 
Cbrifius ; é* uniique tflrnitnti ver» te iittre , non tr»t o- 
mutno , qupd rtfponiertm verttute eouviftus , nifi tantum veri» 
lenta , (Jr fomnolenta : Meda , ecce mede , fine paullulur/t . Sed, 
mede , ^ «o» bahebant mtdum : ó* paullulum in 

tengum ihat . Fruflra [ ad Rom. 7. ) eondele£labar legi tua 
fttundum interierem beminem , eum tex. ali» in mtmbrit mele 
repugnaret legi mentii mea , ó* eaptivum me dueeret in lege 
pecca ti , qua in membrit meit erat . Una tal violenza della 
confuetudine di peccare , che appellali ancora Lex peccati, 
non può Tuperarfi , fc non per mezzo di una Grazia fingola- 
re , che con ardentillime fuppliche a Uro , qui potent efi omnia 
faeere , ( ad Eph. 3. ao. ) fmperabundanter quampetimus , aut in- 
telligimut implorar deen dal peccatore, e da quelli , che li af- 
faticano caritatevolmente per correggerlo. Miferum ergo me, 
conchiode Agoftino con l'Apoftolo, quit lìberaret de torpore 
tmrtit hujut , nifi Gratta tu» per Jefum Cbrifium nefirum ? 

(14) La libertà a Coazione , o libertà di fpontaneità 
appellafi dai Teologi quella , con cui la volontà opera libe- 
ra da ogni forza efierna , colla qual libertà la volontà ama 
generalmente il bene , e odia il male , colla qual volontà i 
Beati amano Dio , perchè non per alcuna violenza , ma per 
puro amore , e volonterofamente li unifcono a Dio , nelle 
quali' azioni non c’è nè merito, nè demerito. La libertà 
» Neeejfitate , o libertà di elezione , la quale feraplicemente 
diceli libertà , o libero arbitrio , è quella , eh’ efclude ogni 
necedìtà , che provenga si dalla natura , che da una forza 
cfterna . Per necellìtà di natura s’ intende quella naturale in- 
clinazione , o propenlione della volontà a cercare , c necclTa- 
riamente aborrire qualche cofa , come a cercare il bene , e 
aborrire il male . NeceSìtà proveniente da fòrza eAema , co- 
me d’ altronde può intenderli , li chiama quella forza fatta 
ad uno contro la propria inclinazione , come quando uno 
vien pollo in catene. La differenza, che paffa fra quelle due 
neceflità , è , che quell' ultima effendo contro l’inclinazione della 
volontà, impedifee , che un’azione lia libera, e volontariaa 
la prima , come dipendente dalla volontà mrdclima , non im- 
pedi fee , che l’ azione lia volontaria , ma folamente toglie la 
libertà prefa rigorofamente , cioè io quanto conlille nell'e- 
lezione i dal che inferir fi dee, non darli libertà a Htcegta. 
te rifpctto all’ ultimo fine , e beatitudioe npllra , non poterà- 
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do noi far di meno di non bramare la nonra felicità , così 
i Beati lihtmttr , ma non Uhert amano Iddio; nè darfi pari- 
mente in riguardo di quelle cofe , c fenza le quali non po- 
trebbe giammai conlcguirfi, ^ali fono 1’ effere , e ij vivere 
della mente , fecondo l’ infegnamento di S. Tommalb i. a. 
f. IO. «r; a. »d ). Quello , che SiTommafo afferma delle co- 
fe congiunte col fommo Bene , il medefimo debbe alTerìrlì 
delie cofe, che hanno conneffione col fommo Vero: tali fo- 
no gli afliomi comuni , e fe propofi^ioni , il di cui attributo 
fi contiene chiaramente , e di 11 imamente nell’ idea del fogget- 
to ; impcroccliè a quelle non può non confemire la noftra 
volontà . iteAa penanto , che la libertà « Hteeffft* confifta 
rifpetiq alle cofe , che fono mezzi ai fine , e che non ftono 
congiùnte neceflariamente con efib, c eke ora poiTono com- 
parir buone , ora non buone, come dice S. Tommafo nel ci- 
tato articolo con tati parole: £; dtfé£h$i mjufeumqu» 

ìitfit habet rttìonem nm boni ; Uro Hhtd folum bonum , fued 
«fi ferfedur» , cui nihil deficit , efi tale btnum , futi vo- 
luntas non petetì non Velie: alia autem fualiièt particularim 
hona \ in quantum deficìunt ai aUqu» ituo ^ f<^nnt ned fi ut 
non bona ; ^ fecunium boMc àonfiitratìouóm ’fiofint rtfuàiari ^ 
vel apfrobari a voluntate , ConciolBachè' la vbfontà pimant 
fempre libera quanto , all* oppofto « percife quantunqim qelp 
atto, che ama unav cofa , aie' ieapparifea' buona, non fia 
indifferente, iiè fia determinata alPo^fto, non potendo nei 
medefimo tempo , che ama , infieme non aitare , p avere in 
odio , ritiene però la facoltà di non amare , ùnando non le 
comparifci più per buona , lo che bada , P^cuÒ la volontà 
fia libera i e indurente i fe ho» ytoed aMum , almeno qutad 
fotentiaìéf 'pa parlare colle Scuole , quale indifferenza fi rì^ 
cerca per là Mienà . Onde negli uomini y’ è 1* indifferenta i 
« libmà di contrarietà, rifpetto ai bène, c al male, in 
quanto tra più oggetti bnont , e cattivi la volontà nc può 
fcegliere, o rigettare uno, p più c<m préferimento agli al- 
tri. V’ è l’ indifferenza , o libertà di .contradizione , per cui 
ja voicmtà può fcegliere, ’o rigettare un oggetto , lecoi^p 
che buono, o cattivo le fembri . Gesù Grido non ebbe i»r 
differenza di contrarietà rifpetto al bene, e al male, come 
impeccabile , nè indifferenza di contradizione intorno' a\ì* ul- 
timo fine , come comptenfore dai primo momento delio 
fua concezione , m ebbe 1' indifferenza nello fcegliere 
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T wfizi in riguardo all* ultimo fine. Imperocché , per non 
dir mente della volontà Divina , U quale è la medcfima 
del Padre, del Figliuola, e dello Spirito Santo, ed è li- 
pennlma , e del tutto indifferente in tutte quelle azioni , 
I di 'cut termini fono fuori di Dio ^ è ceno , che Cesi 
Crifto y come Uomo era del tutto indifferente in quelle 
cofe , intorno alle quali la di lui volontà umana non era 
dctermiiMta per necellìtà di natura . Quindi eccettuando 1* a- 
more dr Dio , per la di cui beata vifìonc anche in terra 
enendo inucntemente Comprcnfore , c Viatorc, da lui era 
tirato come dal fommo Bene per una certa necelfità . alta 
quale non poteva refillere , fa volontà umana di Criftò 
non era determinata ncceffariamcntc aUp cofe comandate 
dalla legge naturale , p dal precetto Divino , ma fola- 
mrate vi era moffa daila pienezza della Grazia , che in 

. quale folo effendo il 
fommo Bene poteva muovere la volontà di Gesù Crifto . 

, *iv indifferente nell' offerirli per gli uomini 

«ir. f ^>dre, m quanto gli uomini erano motivo della Aia 

conciolHa^é gli uomini non fono il fommo Bene , né in con- 
^ al loro amore , ed alla loro 

*' l^Iamentc dalla 

^ è- all'.ultiran fine . Onde quando 

mollo daU' amor dt j^ jr^gava per loro , mando foffriva 
infiniti travagli ^ m tattc* aueftè 

te con libertà di non foffrlrla : Oblatm tj! , quia ipfe poluit ' 

riguardo agli uomi- 
?'*■ 1* pi««aa della 
Padre ' r”' '«"“"«lo d'il' Eterno fuo 

pnprt» hha fu* non pepercit tei tra uohir 

mo fini neceffariamente conneffo all'ulu- 

fommo Bene , da cui non mai poteva allonanarfi 
Crifto, Dio, e Uomo. Quella differenza pXfra Sù Cri- 
’ * sii uomini nello flato della natura corrotta che per 
a mento d. Gesù Crifto . che foddirfaceva per noi ^fi ricer?" 

fi * nello fceglierc i m?zii i„ Sró 

ferenzl o “®™'ni fi ricerca l’indS 

ferenza, 0 libertà di contrarietà rifpetto al bene , e al nude, 

per- 
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pfrchè la cagione del Aio mèrifo particolarmente confile nel 
raffrenare le pafltoni ( dalle quali era efente anche come Uo- 
mo Gesìi Crifto) c coll' ajuto della Divina Grazia quelle do- 
mare , c vincere, meritando noi con aftenerci , mediante il 
foccorfo di Dio , dal male , che è in liberti noftra il com- 
mettere , e facendo il bene , che poffiamo tralafciare Quin- 
di è, che nell' Ecclefiaftico fiip. ji.v.io. fi legge; Quj» fotuit 
Iranfgredi , & "on eft tranfgrejfut , facete mal» , & n«a fe~ 
tit . Onde i Sommi Pontefici Innocenzo X. , ed Aleffandro 
VII, condannarono la propofizione di Gianfenio : Jd meren- 
dum , ^ demerendum in flatu natura tapfa non requiritur 
in homine liberias a neceffitate ,fed fuficìt tibertar » eoaSione, 
(15) Per lo peccato di Adamo non hanno perduta gli 
uomini la libertà cffenziale dell’ arbitrio , ma folamente quel- 
la libertà, che dicefi accidentale, riguardo al bene operare. 
Per meglio intendere tutto ciò , e confutare quello , che di- 
cono i Calvinifti intorno alla Grazia , e libero arbitrio , fa 
d’ uopo fpiegare , che per nome di libertà cffenziale s’ inten- 
de il potere la volontà fceglicrc , o riprovare una tal cofa ; 
qual facoltà dicefi cffenziale , perchè le 1' uomo foffe privo 
di quefta , lafcerebbe d’ effere uomo , e diverrebbe eguale alle 
beftic , le quali , benché fieno libere a CoaBione nel cibarli , 
pel procreare, non fono però libere » Kece^tate efentiali. 
La libertà accidentale è quella , che può , o non può ritro- 
varfi nell' uomo , falva la libertà cffenziale , e confifte in un» 
•olT^anza , e fpedita prontezza ad operare . Secondo la divifio- 
nc della libertà, la fieceflìtà altra è cffenziale, altra acciden- 
tale. L» prima talmente determina l'uomo fpogliato dell'ef- 
fenziale libertà di fcegliere , r non fccglierc , ad una cofa , 
di maniera che gli fia imponìbile di operare altrimenti . L’ ac- 
cidentale poi foglia folamente l' uomo di una qualche acci- 
dentale libertà nel fare , o non fare una qualche azione par- 
ticolare . Pollo quello diciamo; quantunque l’ anima noftra 
non poffa fpogliarfi giammai della libertà cffenziale, nuUadi- 
meno però quefta libertà cffenziale indifferente , e pronta 
ad amare , e non amare innumerabili oggetti , talvolta 
per vizio della fteffa volontà fi può diminuire in gran 
parte nell’ uomo . E per non difcoftarci dalle cofe morali , 
ora 1* uomo fi fente moffo , e pronto a voler quello , e quc| 
bene a voler quefta , o quella virtù ; ora fi fente impedito 
o impotente . L’ uomo poi 0 ama la giullizia , o l’ iniquità ' 
^ 0 opc- • 
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o opera avendo in vifta l’amor di Dio, o l'amore dcl!<- 
creature. Quando amiamo la giuftizia , divenghiamo fervi 
della giuftizia , e a lei obbedendo con prontezza, e facili:^ 
vogliamo, e facciamo tutto ciò , che è conforme a quella vir- 
tìl , difficilmente deficleriamo , e facciamo ciò , che a lei c 
oppollo : e vìcevrrfa , quando feguiamo l' iniquità , fiamo fer- 
vi dell’iniquità, e vogliamo, e con una maravjgliofa faci- 
lità efeguiamo ciò , che ella comanda , e d fentiamo pigri . 
c impotenti alle opere virtuofe. La prontezza dunque, c h 
polTanza di volere , e di fare tutto ciò , che è conforme .'ili' 
affetto regnante nell'uomo, intanto fi appella libertà, in 
quanto niente impedifee 1’ uomo , che fiegua , e adcmpiica i 
defiderj dell’ affetto fignoreggiantc in lui , o fi appella libertà 
rifpetto all’ uomo , che è libero, e-fciolto dall’ imperio dell’ 
affetto oppofto. Neceffità poi, e fervitù chiamiamo l’impo- 
tenza di obbedire agli affetti contrari , o la determinazione 
agli atti convenienti all’ .affetto predominante. Ma tanto la 
libertà , che la neceflìtà di tal fprta fono accidentali , e nr- 
ceflìtà avventizie differenti da quella libertà effcnziale , fenza 
di cui non potrebbe elfere 1* uomo , perchè può averla , e 
non averla . Quindi veggiamo accader^ , che un uomo abbia 
r effenziale nana libertà del fuo arbitrio , e non fia però li- 
bero , e pronto ugualmente a due cofe contrarie , o oppofte , 
ma fia fpinto da una neceflìtà accidentale a volere, o fuggi- 
re una cofa . Quanto poi è maggiore la forza dell’ affetto 
buono , o cattivo , tanto maggiore è la libertà , o neceflìtà 
accidentale , di maniera che di qualfivoglia forta fieno le de- 
terminazioni ad una cofa, e gl’impedimenti all’altra, fia 
fempre in potere dell’uomo dare, o non dare l’aflenfo, o 
all’ impulfo de’ buoni affetti, o agli ftimoli dell’ inique p.af- 
fioni ; e quello è proprio di quell’ effenziale libertà , di cui 
neppure Iddio può fpogllare Tuomo, attefa l’ infallibile fua 

promclfa ; Sub te erìt gfpetiiut & tu ioMÌnaheris il- 

liut , Genefeos cap, 4. v, 7. La libertà accidentale nell’ uo- 
mo in adempire gli obblighi della Carità, ed all’ operare 
virtuofamcnte , è mancata in noi pel peccato del primo Uo- 
mo , il che volle fignificarc S. Agoftino , quando diffe aver 
not perduto il libero arbitrio , intendendo , che 1’ uomo dopo 
che peccò , e foggettoflì ql giogo della fignoreggiantc concii-’ 
pifccnza , fu fpogìiato di quella prontezza, e facilità, di' cui 
era dotato il primo Uomo per amare il bene incomparabile , 
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e adempiere la Divina Icg^c , e al contrarlo fu portato dalle^ 
paflìoni dominanti all’amore delle cofe create, c a fceglierc 
le opere peccaminofe . In quello flato di coft adunque , fc 
il Divino Riparatore non ci libera da una tale fchiavitù , fe 
colla fua graiia , e coll’ infptrazione di un fanto amore, che 
non li dlAinguc dalla carità attuale , e di una virtunfa di- 
lettarione , che vinca la dilettazione contraria , non ci libera 
dalla tirannia del peccato , e delle cattive inclinazioni , non 
farà mai 1’ uomo libero , e pronto ad amare le virtù , c 
adempiere le opere giufte , ma farà libero , e pronto ad ob- 
bedire alla legge del peccato, e a fare opere cattive. Di. 
quella libertà accidentale fu contefa fra S, Agoflino , e Pe-_ 
lagio . Afferiva Pelagio, non meno libero, eflere l’arbitrio de’ 
difrendenti da Ad.’iro in riguardo alle opere buone, di quel- 
io fu nell’ ifteflb Adamo nello flato dell’ innocenza , e perciò, 
credeva efficr tali le forze della volontà umana, c di manie-, 
ra pronta , e libera la polTanza dell’ uomo alle opere della 
carità , che fenza 1 ’ ajuto di Dio poteflc operare giuftamen- 
te . Concedeva Agoflino , elfer per anche libero. 1 ’ arbitrio 
dell’ uomo , negava poi eflere in quello flato, in cui era 
r arbitrio di Adamo innocente;;^ dicendo, eflere adeflb debo- 
le , inferma , c fiacca la volontà abbattuta per la fchiaviriì 
del peccato , e agitata dagli (litnoii delle paflìonr, aver bifo- 
grò del foccorfo. della Grazia Divina, c dell* influflb. delljt 
Carità ; Aà ntn ptccandum , dice Agoflino infieme con quat- 
tro altri Vefeovi nella lettera una volta 95. adelTo 177. fcritta 
ad Innocenzo I. ìiefi »i. n»n mule fMctenium , quatnvis effe 
non dubitetur arbitrium voluntatìi , tamen ejui potefias non 
fuffieii , nijì adjuvetur. infirmitat , E’ cofa infallibile , che 
l’.'uomo può colle forze naturali, e del libero, arbitrio, tra- 
fgredire i Divini precetti,, ma è altrettanto, infallibile, che 
da fe fteffo non può riforgcrc dal peccate , abbracciare la 
Fede, ed amare il fonte di ogni bene. Poffo chiudere gli 
occhi , quando voglio , diceva il Dottore della Grazia , non 
pollo però vedere , benché quelli aperti fieno , fe non rifplen- 
da la luce, ed ajuti a vedere; non altrimenti , per adempire 
i Divini precetti è neceflaria la Grazia , e l’ ajuto.di quello 
che già difle : Wewo pfttfl dicere Dominur Jefut , nifi^ in Spi- 
riiu Sundo 1. ad Ceri 11. 3.. Sine me nibii, poteHis faeere ; 
f -Kemo peteB ad me venire, nifi Pater , ^ui mifit me traxe- 
rit eum , Johann. 6 . ó* No» ver me (Jv, Johann.. 13. Impe- 
rocché 
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rocchi; Me» v$ltntii ^ ue^ut turrentit y fed mìferentit ejì 
Dei , ad Rom. Ptr tralafciarc tanti , e tant’ altri tefti 
delle Sacre Scritture , e luoghi de’ Padri , quali ad una voce 

t ropongono quella verità , che la noAra volontà fola non è 
aAante a bene operare , vaglia per tutte le alterazioni di 
S. Paolo ad Corinth. a. ta-f. 3. e, f. Ktn quod fufpcientet fi- 
mut togitare ali^uii m nebit , qumfi ex nobir , fed fufficientta 
Mtjlra ex Dee efl , Deus exim eft , qui operatur in nvbit vel- 
, & perfeere pre bona volmntate , ad Pbil. eap. i. v. ij. 
Omne imtum optimum , 6* omne honum perfeflum defurfum eft 
iefeendent » Patri luminum , EpiA. Cath. r. i. Gran pruden- 
za , e prima delia prudenza una Grazia grande di Dio ; così 
S. Gio. Gri/oAomo nel Uh. 3. eap. 7. del Sacerdozio , rico- 
nofeendo la Grazia preveniente le noAre buone opere . E* di 
fede , che Iddio ha preparate per tutti le fue grazie , e at- 
tualmente ancora le comparte foro , quando non fe ne ren- 
dano indegni , non folamente con prefenti infpirazioni ecci- 
tandogli al bene per mezzo della Grazia, che diccA fuffleien- 
te i TM conferendo loro eziandio il volere, e la virtù di pro- 
durre la fanta operazione per mezzo della Grazia , che dicefì 
eftìcaee , Per ifchiarire maggiormente il m.irav/gliofo accordo 
della Grazia col noArn libero arbitrio , e confutare gli erro- 
ri di Gian.fcnio , di Baio , c di Qucfnello a queAo propofito , 
fa d’uopo fpiegare la natura, c l’indole della Grazia fulfi- 
ciente , ed eAìcace , tanto più , che conforme oAerva il Con- 
tenfonio Ub. 3. dif. 1. eap. x. da’ faldi principi de’ SS. Ago- 
Aino , e Tommafo in materia di Grazia , rifaltano le regole 
più efattc della morale CriAiana . Per nome di Grazia fuSì- 
ciente non intendiamo quell' ajuto fopraniiatiirale perfetta- 
mente ballante a qualche buona operazione, oltre di cui non 
fia alfolutan ente necelTario altro ajuto per produrre l’opera, 
perchè in quello fenfo alla Grazia efficace piuttoAo una tale 
denominazione A conviene , e realmente così l’ appellano 
S. AgoAino, ed altri Padri , come offerva il Vafqmz; ma 
AgniAcar vogliamo quell’ ajuto CelcAc , che dà una vera, c 
propria potenza di adempirci divini comandamenti, non così 
valida però, c completa, che a produrre l’atto r.ecc.Taria 
non Aa la Grazia efficace, Dat pejfe , non velie. E fc dà il 
Velie , queAo è talmente imperfetto , ut deftderìa rarnh con- 
traria eentupìfeentit non vìneat , uift fupiri'enicnle 
tifftma , petentijftma Cavitate . E’ mi ejiuo. fine et* pop 
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plfìamo operare; non è un ajuio , bperùtno. Thtohii 
illui fuffieiens vocant auxilium , fcrive i| Lemos /ew, 4. p«. 
uopi. 1, part. trafi . 5. cap. 6. ncn per quoà datur tantur in^ 
fluxut , quaittut requiritur , ut aflio fit , fed illud , quod dat 
fugicientiam , 6" pojpbilittUtm , ut humt bene cperetur , fi ve- 
lie , ut ex Tatre Juguftino diflum eli /ape , quattroh ut de 
fallo velit , alium poteutiorem requhìt infiuxum , Non ìgitur 
:Jl de ratione auxilii fuffieientit , ut per ipfum detur tantut 
infiuxus , qui refuiritur , ut fiat aflio , quia hoc offieiurrt efi 
Cratia effieaeit . La gralia fiiflìcienie ed eccitante previene 
ordinariamente l’ efficace , e prepara a riceverla , illuflra la 
mente , produce nell’anima de' fami movimenti, non ha però 
!'.:tto l’ effetto, diminuifee l’ardore della concupifeenza , non 
la fiipera totalmente , intenerifee il cuore , gl’ infpira de’ pii 
defiderj , i qual» febbene imperfetti , Io tengono più chiufo 
al mondo , c più aperto a nuove grazie , e a più abbondanti 
foccorfi ; in fomma abilita 1’ uomo all’ offervanza della Divi- 
na Legge , ma non lo rende attualmente offervante ; e quello 
non per difetto, e debolezza fua , poiché una benché mini- 
ma grazia è baftante per fe ftelTa per le opere falutevoìi , 
defìnendofi da’ SS. Agollino, c Tommafo la Grazia; Oeebhif- 
fima , ^ potetti iJJÌn^A Divina poteflatis otedirias ; ma per di- 
fetto della noftr.a natura corrotta , e per 1* oflacolo della car- 
nale , e più robufta dilettazione . per cui il cuor dell’uo- 
mo eongetafcil aiivcrfut Deum , tìr fit iurum adverfut im- 
brem grati» ipfiut , ut fruflum ferat y giulla il fentimento di 
S. AgofUno . Chi ha gli occhi , e ’l lume , ha la potenza di 
vedere , ma non vedrà , fe per una qualche infermità non po- 
trà aprire gli occhi. La limilitudine è del medefimo Padre. 
La Grazia dunque Aifficiente , fe fi confideri in confronto dell’ 
efficace , é piccola , ed invalida per produrre la fanta opera- 
zione , conforme la produceva nello fiato di natura intera 
ed innocente, in cui Adamo avea l’ajuto profiimamente fuffi- 
tiente per 1’ oflervanza di qualfivoglia precetto in urne , e 
ciafeune occafioni . Ma fe in quello, che ha una piccola gra* 
zia , non vi è , che una potenza riraota in riguardo ad efe- 
guirc i Divini comandamenti c Qui ergo vult faeere Dei mat*^ 
iatUM , tir Moit poteB , dice S. Agoflino tib. de Grafia , ó* 
lib. arb. tap. i-j. jam qmidem babet veluntatem bonam , fedi 
adhue parvam, ^ invalidam , a CHI pertanto fi refifte, come 
pur troppo dichiara la fperienza , e ce l'attcfla la Sacri^ 
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Scritnira : locavi , é* reHuiJUt > Cutavìmut Bahjlonem , é* 
non efi f*nat»i perlochc fu da’ Sommi Pontefici lnnocer.7.0 X, 
e Alcffandro VII. giudicata eretica ia propofizione di Gianfe- 
nio : I'» fintu natur* Inpf* interiori Grati* numquam refifll- 
tur ; vi è però una potenza prolfima per fare orazione , ed 
implorare da Dio una volontà grande, e robufia. Di quella 
orazione non avea bifogno Adamo , ficcome nemmeno 1 ’ An- 
gelo , non vi elTendo fiato bifogno di una virtù , e di un 
aiuto maggiore della Grazia , dove niente , per fervirmi della 
frafe d’ Agofiino , eonempifcentinliter rtfiRehat , Quit autem 
optat , qnod in potejlate Jit hahet , S. Agofi. Uh. x. de pece, 
mer. e*p. 6. , ut ad faeiendum nullo indigrat adjumenteì Im- 
perocché farebbe fiata cofa vana chiedere nuove forze , in 
tanta non peccandi facilitate , cotm pzrli il S, Padre eap, tx. 
efiendo le maggiori forze intrinfeche effetto di un maggior 
foccorfo intrinfeco , che non abbifognava , quando la Grazia 
fufficiente era iniieme efficace pel confenfo delia volontà , 
che non foffriva alcun contrafin . Laonde il noftro S. Dot- 
tore riferendo le parole dell’ Apoftolo , Oramut autem ad 
Dominum , ne quid faciatir mali , dice ; Si ita effet in pote- 
Rate , quomodo fuit ante peeeatum , priufquam effet human* na- 
tura vitiata , non utique pofeeretur orando , fed agendo potine 
ttntretur . Poteva nuHadimeno Adamo pregare Dio , accioc- 
ché teneffe lontano il tentatore , per non effìere allettato al 
male , ed effer efpofto al pericolo di cadere . Poteva diman- 
dare un* efiema protezione di Dio , dalla quale gli Angeli 
buoni, magie adjuti , fi mantennero faldi nel bene. La buo- 
na volontà pertanto foprammentovata nell’ allegato 17. 
Uh. de Grat. ^ IH, Jrh. deriva dall’ ajuto , fine quo non , 
o dalla Grazia fufficìente, da cui nell’uomo é eccitato il de- 
iiderio di adempire il precetto , il quale eccitamento però é 
invalido, ,fc non fia refo robufio dall’ ajuto Quo, o dalla Gra- 
zia efficace . Molto fcrive a queffo propofito S. Agofiino nei 
Uh. de Grat. liher. arhit, eap. >5. Ad hot enim valet , 
^uod feriptum efi i Si voluerie , confervahie mandata ; ut ho- 
mo , qui -aoluerit , ^ non potuerit , nonium fe piene velie eo- 
gnofeat , ^ oret , ut habeat tantam voluntatem , quanta fuf- 
ficit ad implenda mandata . £ nel Uh. de nat. tir Crat, eap. 

Cenetur ergo, dice, anima domare linguam , ér dum eo- 
etatur, pofeat auxUium , ér oret lingua , tu dometur lingua. 
Lo sforzo «ci’ orazione fono effetti delU Grazia fufficiente , 
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il domare realmente la litiftua è effetto della Grazia vincitri- 
ce . Acciocché poi uno fia in potenza proHima di orare per 
impetrare 1* ajuto efficace per ubbidire alla leg?e, dee in 
primo luogo credere , che gli fia comandato da Dio ; QaiJ 
tft erg» mandaih tuie erediit T ( il S. Dottore nel Sslrro ii8.) 
tii/ì credidi , ^uod tu Ulét mundaverii , non mliquit homo . Ol- 
tre a qucft' alto di fede nell’intelletto , fi ricerca un atto di 
dileziore nella volontà , dcfinenJofi particolarmente la Grazia; 
Jnfpiraiio f»nQ» dileSionii , ut rognitu fanSo amore fueiamut , 
col quale oefideri fare quello, che Dio comanda. Non per 
altro fine prega , fe non perché vuole , e defidera adempire 
il precetto . Quindi S. Fulgenzio fpiegando quella breve 
orazione degli Apoftoli : Domine adauge niAtt fidem Lu- 
CZri7. dice, Quia Grafia, qua illir initium fidei con» 

tulerat , iffa in eie augenda defiderium fufeitabat . La co- 
gnizione dei precetto deriva dalla Grazia d’ illuminazione 
n< ir intelletto ; il defiderio di ubbidire al precato, dalla in- 
fpirazione Tanta nella volontà . Di più a quelli due atti é 
ncceffario il terzo, mediautc il quale 1* uomo riconofca di 
non - aver forze fufficienti per elegnire il precetto ; Velie 
adjaeet mibi , pcrfieere autem bonum »on invenio : ad Rom. 
7. 18., ed ammaefirato dalla propria debolezza , ed in virtù 
de’ due atti precedenti fia cofiifutto in potenza proffima di 
orare. Imperocché conofcendo per efperienza di elTer portato 
in contrario dalla ribelle concupifcenza , ed cffere impotente 
alle buone operazioni , in virtù della fede , e dilezione ante- 
cedente vjen prollìmamente eccitato all'orazione: Quifquit 
igitur benefieium rogai , ( S. Fulgenzio nella lettera ad Pro- 
'barn c. xoi J ó* adjunrium flagitat , neteffe eli , ut eviden-^ 
tiam fua irnhecillitath , & egejlath agnofeat , ideo egeRar 
moftra duri Jìbi , quod non bahet , pofrit , Qiielli , che non ri- 
conofeono la propria impotenza , prefumono delle fue forze , 
credendole fufficienti ad obbedire al precetto della legge, (è* 
ifla imparati fuperbia, dice S. AgoÀino Hb. 3. a Bonif. e. 7. 
àd Gratiam ut» eonvertuntur jtivantim : ed efppnendo il Sal- 
mo xo. Dixi , in abundantia mea non movebor in aternum ^ 
ed applicandolo a Pi' tro nel Uh de eorreyt. ^ Grati» rap. 9,^ 
dice; Hae vox, ((f ApoRoli tetri effe po.uit , dixerat qùippe 
ipfe in abundantia fua : Animam meam prò te ponapi ; fibì 
fejlinando tribuent , quod ei fu. rat a Domino poflea Urgien- 
i^utrt . Avertit autem ab ilio faeicm Diminuì , (è* faRur cR 
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tonturhatus , tta ut tum meri prt iìht metuenr . ttr 
ret . A quefta prefunzionc parimrnte attribuifee la "ca- 
duta di alcuni ConfclTori » che non refifteroro a' tormenti 
de' tiranni. Così di loro parla Conc. i, in pfal. 90. Multi 
defecerunt . Et credo illi defecerunt , qui de fe prAfumferunt : 
fed virihui fiiir mUltum dederunt . E nel Salmo 101. Qjti er- 
go defecerunt , Dominum non invoeaverunt , de fua fortitn^in* 
prtfumferunt , Quindi un fedele per la cognizione della pro- 
pria impotfnza , c per gli atti di Fede, e di Carità acquifta' 
la potenza. pro/Òma ad orare. La fede eccita la fperanza in 
Dio : Quod enim leu imperat , fidec fpernt , dice Agoftiro nel 
Sermone 3, de verbii Apofloli , e nel Uh. de Grat. ó* Uh. arb. 
tnp. i6 . E idee orando impetrai , quod leu imperat , c nell' ifìrf. 
fo argomento Uh. de Spir. é' Ut. cap. 13. Ac per hoc, lege 
operum , dicìt Deut; E ac quod juheo ; lege fidei dicitur Deo : 
Da quod juhet . Ideo enim juhet lex , ut admoneat quid fa- 
ciat Eider , idejl ut cui jubetur , fi nondum potei! , fciat.y 
quid petat ; dalle quali cote raccogliefi , ritrovarli nell'' uomo 
fedele infieme colla legge la facoltà prolTìma di orare , che . 
è come una legge dataci per la promelTa di Dio, per la- 
quale diciamo al medcfimn; Da quod juhet. Dal delìde- 
rio fpiriruale di adempire il precetto , o fivvcro dalla, 
tanta dilezione , e dal giu itio pratico della mancanza, 
di forze , o della di lui confeflìonc s' impetra la. Divina 
Grazia. Il S. Dottore fopra- il Salmo n8., e l'accennato- 
verfrtto : ©/ moum^ aperut j ^ attraxi fpiritum , quia man- 
defideraham , Quid defiderabat , nifi facere mandata.. 
Divinai fed non erat undt faceret infirmut fortia, fjr parvu- 
lut magna . Aperuit ot , confitent , quod per fe ipfe no» 
faeeret , (Jr attraxit unde faceret . Aptruit ot petendo. j qua- 
rendo,pulfando , ^ fitient haufit fpiritum honum, unde faceret^ 
quod per fe ipfum non poterat , mandatum fanffum., juftumy 
^ ipuMm . Con tali meni ottenendo' la grazia, dell’ oraziouc , 
lì fedele già eccitato dalla Grazia fnfficiente, può confeguire 
fpirito , e virtù per fuperare la refiftenza delle violente 
pauioni con un più forte , ed efficace ajuto Divino , veri- 
ficandoli , che all* uomo, il quale col foccorfo della Grazia 
preveniente ( non potendo l’uomo coll* opere naturali nè. 
De congruo, e molto meno. De eondigno , come dicono, nie- 
ritarii qualun<j|ue grazia zDatur unicuique fine merito., undt 
ttndat ad meritum , fcrilTe S. Ambrogio Honiil. fecuoda de 
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occ. Gcnt . c. 1. poft. med. ^ iaiw »nt» ullut» lahorm , u»Z 
de quifque merceiem aeeifiat fecunium fuum lahorcm *> fj 
dal canto fuo quanto può , Dio comparte una grazia più ab- 
bondante , c più robufta per fuperarc i rentamenci , e la for- 
za della cupidità riotto fa , e rubella t Fiielit Deut eli , qui 
mn futietur vtt tenturi , ne allicura il Dottor delle Genti 
T, »i Corinth. eap. io. 13., fupru id , quud poteHit , fed fa- 
tiet etiam eum tentatìone proventum . Se quefto fi verifica 
di tutt’ i fedeli, maggiormente dee dirfi de’ giufti , ptrehè 
un giuftq non è abbandonato dalla Grazia , fe egli prima non 
abbandona Iddio; e fe abbandona Id'dio, diventa peccatore, 
ed in quefto ftato reftando fedele ha la Grazia fuftìcirnte, 
almeno per fare orazione . Non è adunane la Grazia fuflì- 
ciente , come olTerva Gianfenio , tale , che renda imponìbile 
r operare il bene nello ftato prefente di natura colpevole, e 
corrotta , per non aver ella forza di fuperare la refiftenza 
delle ribellate paflìoni , ficchè fia piuttofto inutile, e perni- 
ciofa , facendo 1’ uomo meno feufabile nella fua caduta ; im- 
perocché quella medefima Grazia , che ci eccita a volere il 
bene, conofeendo noi la propria infermità derivata dalla fre- 
golata concupifeenza , che profCtnamente ci rende impotenti 
ad ^erare il bene , coopera , e ci giora a chiedere r ajuto 
prommatnente neceftario per adempire il precetto : Kemo tt~ 
*meraria illa , ^ a Patrihut fub anatbepiate prihibìta vota 
‘uti ( debet ), così determina il faerp Concilio di Trenta 
nella Sejf, 6, de juHìfeat. cap. 11. Dei prattepta bomini ju- 
flificato ad obfervandum effe impojjìbtlia ; naa» Deut impeffi- 
bìlìa non Jubet , fed Nubendo monet ó* ftteere quod pojft , 6* 
petere quod aofi pojjit , ó* udjuvat , ut pojftt . ( Dalle quali 
parole; Patere qttod pojft , confermate con altro palTo di S. 
Agoftino : Ideo enìm lex jubef ut admoneat , quid faeiat fi- 
det , ut cui jubetur , Jì nondum potefl , feiat quid petat , fi 
autem eentinuo potejl , obedienter faeit , debet etiam fti- 
te , quo dottante faeit , fubitaniente inferifee il fapientilfimo 
Cardinal Neris , ex quibut patet quandtque auxilium proxi- 
***' praelto effe , inquit enim , fi autem continuo po- 

tefi , e gli Agoftiniani Teologi foftengono, colla Grazia fufli- 
ciente poterfi fare alcuni atti buoni , tenui però , ed imper- 
fetti , febbene in contrarlo fentano i Tomifti . ) Laonde fu* 
roBO dall’oracolo del Vaticano condannate le feguenti pro- 
pofizioni : Aliqua Dei pr.iecepta hominìhut jujlit Volentibut j 
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1^ rtHUHtihut , fecunium prtfentet , quat baie»t ^ virtt, funt 
impejfflUiia ; deejl quoque illit Grutim , qu* ftjjthilia fant . 
Grati» fufieitnt Jlatui noflro non tam utilìt , quam ptrnitiofa 
'efl y Jìe ut preinde petere pofimus \ » Grati» /ufficiente lihe. 
t» nof, Domine. Se poi il peccatore diveniffe infedele, o ag> 
giugnendo peccati a peccati cadelTe nell'abiflb dell* indura* 
xione , può Dio in pena del peccato meritamente negargli la 
Grazia fnfficiente , e fe ciò accadelTe , gli farebbero imputati 
i peccati . Gl’ Infedeli non credendo in Dio , non chiedono 
la Grazia per offervare la legge . Quam multi vero tentati , 
feri ve 1 ' Eftio , non petunt ; imo quam multi pelerò non pof- 
funtt ii maxime, qui Deum non noveranti nam quomodo in- 
voeabunt, in quem non eredi derunt ? id Rom. io. Lib. 3. d* 
Clavihut eap. 3. pag, lyf. Quod piane tertiffimum efl , nam 
ex fpe petimue a Dee , quem adjutorem tredimut , quii vero 
quiequam petat ab eo , quem in mundo exillere ne/cit ì Igi- 
tur Infidelet , qua talee , hoc eji , prout nullam vel naturalem , 
aut fupernaturalem Dei eognitionem haient , nullum ab eodem 
auxilium ad implendam legtm petunt , noe potere pojfunt , dim 
tento jtpeflefo : Quemedo invocabunt , in quem non erediderunt t 
Imperocché fe gl’infedeli avellerò la Grazia dell’orazione, 
non potrebbero non credere , che Dio fuffe per dar loro aju- 
to ; non farebbero dunque infedeli , poiché facendo orazione 
crederebbero in Dio , e a Dio . Il Noria in Vindieiis eap, 
4 . 4. pag, ai. ed. t. dimoftra coll’autorità di S.AgoRino 
in Uh, de pradtH, SS, eap, 7. che fe Cornelio Centurione im- 
petrò la Divina Grazia colle limofine; il Centurione però, 
conforme dice il S. Dottore , net fine aliqua fide donabat , 
arahat , Nam quomodo inveeahat , in quem non erediderat I 
L’iftcflb giudizio intorno agl’infedeli probabilidìmamcnte li 
può formare di alcuni peccatori acciecati , e indurati di cuo- 
re riguarao alla fottrazinne , e privazione della Grazia fuf- 
£ciente per giufta pena del peccato. S. Agoffino de Nat. 
Crat. eap. ai. Fravarieatorem legit dignt lux deferit veritam 
ti/ i e de dono perfev, eap, 11. Deut bominihut dat Cratiam 
quibu/ vult , quoniam tniferieort efl : quod tir fi aon dot , ju- 
flut efl: e de eorrept. grat. eap. 11. Nune autem quibut 
deelb tal» adjutorium ( appellato ivi dal S. Padre ; Sine quo ) 
$»m pana poetati efl", quibut autem datur , fecundum Gra- 
Siam datur, non fteundum debitum . Nella lettera Sinodica 
dc’Vcfcovi AlTricani relegati nella Sardegna , ferina l’anno 
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513. cap. 14. fi rcg?'e ; Df Gratta vrro non digne featit quìf. 
quis eam futat omnibut homìrtihut duri, rum no» folurn non 
omnium Jìt fides , fcd adbuc nonnulla gontrt inzteniantur , ad 
quas Fidrl pradicatio non ptrvenit . Tranfeuntit autem , di- 
ce la 'trittura, Fhrygìam , ó* Galatis rogiontm ( fcilicet 
yfpofioli J votiti funi a SanCìo Spirita loqui verhum in Afia . 
(..um veniffent autem in My/iam y tcntahant ire in Bitkyniam ^ 
dr non permi/ìt tllis Jpiritus Jrfu , S. Profpero nella lettera 
a Ruttino, Il nicdclitno nel libro de ingratit. 


Die unde probes , quod Grafia Cbrifli 

Hullum omnino beminem de cunÙit , qui generant ur , 
Tratereat , cui non regnum , vitamque beatane 
Impertire velit ? Ree enìm vel tempore nojlra 
Omnibur in terrir jam certum eft infinuatunt 
Chrijii Evangelium , ne àicam exordia doni 
Non potuijfe Jimul tota deeurrere mando i 

ed elTcndo una certitTìma , c cattolica verità, che la Grazia 
quihut datar , mifericorditrr datar , ó* c«i non datar , Julia 
Judicio non datar, DefeClttt Cratit , dice S. Tomtnafo -it'-x, 
qutjl. III. art, 3. ad 1. prima cauffa eft ex ncbir , fed colla-, 
tionis grati* prima caufia ejl ex D.'o , giuda il detto di Ofc« 
cap,i^, Perditio tua (fcilicet ex te ) Ifrael t tantummodo ex 
me auxiltum tuum. Non nega Iddio per la fua parte ad al- 
cuno degli uomini le foprannamrali illuilrazioni ^ e i benefi- 
crntillimi doni delle fue grazie. Pertanto quelli, che ne fon 
privi, debbono di fe ftelTì dolerfi , e della prava loro volon- 
tà, non altrinnenti che coloro , i quali non godono del lume 
dei Sole , perchè chiudono le findlrc , c vogliono efiinafa- 
nientc dare inno luogo tcnebrofo , ed ofeuro : Dilexerunt 
hominet magis tenebrai , quam lucem ; erant enirneorum 
la opera , Johan. 3. L’ Angelico Dottore i. 1. q, 70- «* J* 
parla in tcrniini precifi'd'un peccatore acciccato , ed indu- 
rato di cuore: Eli autem canjìierandum , quod Deut ejl cauf- 
fa univerfalh illuminationis animarum fecundum illud , Jo- 
hann. I. Erat lux vera , qua illuminat omnem hominem ve» 
nientem in hunc mundum : ^eut Sol efi univerfalit cauffa H~ 
luminationii corptrum : alitet tamen y ^ aliter , Nam Sol 
git illuminando per neeejjitatem natura: Deut autem agic 
voluntate per ordinem fua fapìentia . Sol autem, licei qua»» 
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tam fjl de fe , emula forfora illumlnct , Jì quod lamsn imft- 
iimtntum invenìat in aliifuo torpore , relinquit illud ttntbro- 
fum , ficHt patti de demo , eujui feneUra funi claufa : fed t.i- 
men illiut ohfeuratiomt nullo modo taujfa tjl Sol >• non enim 
fuo judieio agit , ut lumen interiut non immlttat , fcd txujfu 
ejut ejl /«lune Hit , qui claudit fentjlram , Deut autem pro- 
frie judieio lumen gratta non immittit illìt , in quibut oh. 
Saeulum invenit , Vnde eaujfa fubtralììonii gratti ejl non fo- 
lum llle , qui pcnit ebflaculum gratta, fed etiam Deut , qui 
fuo judieio gratiam non apfenit , Et per lune modiim Deut efi 
cAufia exeacationit , é* aggravationii aurium , ©• obduratio- 
nit tordi t . Onde in Ifaia 6 , diedi; Exeaca cor pcfuli hujus , 
fif aurei ejut aggrava, e ad Rom, 9. Cujut vult , miferetur , 
& quem vult , indurai , cioè mediante la fottrazione della 
grazia, che è una pena, la di cui cagione è la colpa, fic- 
come la malizia è la cagione meritoria dell’ acciecamcnto , e 
induramento del cuore : ivi in refponf. ad i. ó* 3. ElTendo 
adunque gli oftinati nel male la cagione di elTcr privati della 
Grazia fufficieme in pena de’ peccati precedenti , realmente 
peccane, c fono ad cfli giiiftamcnte imputati i peccati, e in 
ciò tutti concordano ; folamcnte difeordano alcuni , conce- 
dendo agl’ indurati le grazie fufficicnti , acciocché non lienO 
fcufabili nella di loro malvagità, della quale , dicono , fareb- 
bero fcufabili , fe non avelTero la Grazia , fenza di cui non 
pofTono Schivarla • Kullut enim peecat in eo , quod vi tare 
non potefl : dice S. Agoftino Uh. de dunhut nnimaiut tap. i o, 
e de Uh. arh. Uh. 3. eap, 18. Previde la difficoltà S, Tomma- 
fo , c nella queftione 109. art. 8, fapientiffimamentc fcioglie 
il dubbio a ic propofto , in tal guifa . Ad primum ergo di- 
eendum, quod homo poteji vi tare Jìngulos aliut peccati, non 
tamen omnet , nifi per gratiam , ut dilium efi ( in eorf, ) Et 
fémen quia ex ejut defeùu ejl, quod homefe adgratiam haben- 
dam non praparet , propter hoc a peccate non ixcufatur ; quod 
fine Gratin peccatum vttare non potejl . E’ libero 1 ' uomo fen- 
za la Grazia per il male, e fe non è libero per il male ge- 
neralmente , è libero però per il male in particolare , impe- 
rocché fe è determinato al male, non è determinato a quello , 
o a quel male, e per confeguenza pecca con libertà d’arbi- 
trio , fceglicndo uno , o altro male , ballando per la libertà 
dell’atto la libertà di contradizionc , o d’efercizio . 1 De- 
monj non poflbno celTare dall’ odiare Iddio . Si afcolti 
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Tomma/b i. {■ ‘ì- ^ 4 - ^ TtKcnium eii firmitfr fecun- 

ium Fidrm Cntbolicam , quod volunt.tf Dtmonum chjlinata eji 
in maU . Si Tenta di nuovo l’Angelo delle Scuole 
89. art. 4. Angtìt mali in nihìl movrntur , nifi ai finem 
peeeati fuperhia ipforum , 6* tiro in omnibui ^ peecant inorai 
liter quicunque propria voluntate a^unt , Se i cattivi Angeli 
Toro ollinati nel male eternamente , e pure peccano ; non può 
negarli adunque , che non fieno liberi , e non polTano afteneru 
dalle azioni, di cui dice il Bellarmino, KefpeÙu meiiorum 
ìiherum arhitrium etiam a neerfiitatt hahere . E Te non dc- 
mcritano effenzialmente , non deriva da mancanza^ di liberta, 
ma daH'eiTere i» termino. E non peccheranno gli uomini per 
loro diTetto privi della Grazia Tufficiente , elTendo liberi ; c 
non Taranno deracritorj gli atti loro, effendo viatori? 
quidem profeto infulfum , & abfurdum videi ur , Tcrivc il 

dottilfimo Petavio , Ut homjnihut , qui alieni funi a Chrijh 
Grafia, liberum inefie voluntatis arbitrium, oh id negare ^ 
quod vel beni nihìl fufeìpere peffant , vel ejut faltem boni , 
quod natura fuperat eaptum ; ex eoque eolligere , delermina- 
tam , & fic alligatam voluntatem , ut iniiferen- 

(iam non habeat . Quii enimt No» faltem eo ipfo habet a»- 
eipitem . inUfferentemque motionem , quod vel in mal tt unum 
quidem optare poteft a pluribut , vel eum ifttt naturati a ho- 
na, & honejla comparare T Quod ai eleiUcr.it, arittrnfue 
fufpenfionem , hot eli ai libertatem fuffitìt . I GianTeniftt col 
prctefto della privazione della Grazia, che per loro ò Tem- 
pre l’efficace, diTcndonoil loro dogma contrario alla liberta. 
A molti manca la Grazia Tufficiente, dicono effi , adunque 
Tono neceffitati al ir^lc , e non polTono fare il bene , ne pol- 
Tono aftenerfi dal pcceaio ; e per conTeguenza per peccare 
non è fìccfflaria la librrtli a nfcejjìtate , ma folamcnie ^ 
mone . Non fi confonda la libertà colla Tufficienza , perche la 
libertà è connaturale all’uomo, la Tufficienza c data dal a 
Grazia . Quando la Aifficienza tpanca all’ uomo per di lui col- 
pa , gli rtfla la libertà , per cui giuftamente gli viene impu- 
tato il peccato . Nella Coneregazionc de Auxiliit diceva il 
Len OS : 1 » hee eonfundit Jdhlina libertatem eum fuffieientta , 
ér putat , quei fi homo ex fuit viribut no» potejl refifiere r»»- 
tattoni , iieltfi no» eli fuffieient , ne» efi liber , »ee liberto^ 
tem habet . E poco dopo : Veritae Catheliea deeet bae duo • 

frimum ; hominem non pofie fuit naturn wirihus r*fififre 

VI- 


• Digitized by Gooyle 


9Ì 

tiihut tentgtieùihut . Secundtiui : id ncn effe fe foto fuff^ 

cìintem , lictt doceat hominem femftr effe libcrum , ó* ««»- 
futm cogl . . , quod uno verbo cxplìenvit Cajetavu/ p, i. q, 
109. a dieent , bomiuern babtre pottflatem remot am , nea 
autem proxtmam ai tentationee vineendai , ideft balere liber- 
tatem , non autem fugicìentiam . Quantunque abbia un pec- 
catore indurato la potenia remota per convertirli , perché 
può ricevere il benefizio delle Grazie per tutti preparate , 
fcrive r infiRne Teologo P. Gianlorenzo Berti AgoAmiano ; 
quantunque pofl'a adempire molti precetti della legge, quan- 
to alla follanza dell'opera, e gli offizj delle virili, e così 
porre minore oftacolo alla Grazia eccitante; quantunque pec- 
chi colla cattiva fua volontà , e libero arbitrio non mai na- 
turalmente determinato a cotefto, o a quel male; nulladime- 
no può in pena del peccato elTere abbandonato da Dio , di- 
manierachè eccitato non fia da veruno ftimolo di converfio- 
ne , rimanendo riftretto dagl’ impedimenti delle nocive cupi- 
dità. E’ veriflimo , che, riguardo alle buone opere , uno pri- 
vo della Grazia fufficiente non ha la potenza proffima, ma 
pecca non oftante coll’ omiAìone di quelle , pofciaché la di 
lui impotenza ò volontaria , e per quello appunto non può , 
perchè mediante la prava fua propenfione , e volontà verfo 
del male , pone impedimento alla potenza prolfima . Ha 1 ’ uo- 
mo fenza la Grazia il libero arbitrio , non tanto per le ope- 
re naturali , e morali , quanto per le opere di pietà , e fo- 
prannaturali . Ha 1 ’ uomo fenza la Grazia una potenza rimo- 
ta , ed imperfetta per le opere di pietà , e foprannaturali • 
Che non manchi a qualfivoglia peccatore la potenza remota , de. 
duceu da S. Tommafo i. a. q, 109. art. 4. ad 1. quoniam 
adjuvari poteft a Deo , (Sji‘ qua per amieot pojfumut , aliqua~ 
liter per not pofiumut . Non ha I’ uomo fenza la Grazia la 
potenza prollìma , e perfetta per le opere di pietà ; e perciò 
niente piò fare da fe fteAb in quefla forta di azioni . Così 
in breve il tutto fpiega , e riftringe il Cardinale Bellarmino 
ho, 6. de Grat. & lib. ar. tap. ij. Infatti non ha mai decifo 
la Chiefa eflere l’ offervanza de’ precetti polllbile ( di poflìbi- 
• n 1 * tutti gli uomini, ma folamente a’giufti , e 

a Fedeli , che hanno l’ ajuto della Grazia . Quefti non fola» 
mente^ hanno la potenza rimota del libero arbitrio di offer* 
vare 1 precetti , ma hanno ancora la Grazia fufficiente , che 
«à loro la potenza prolSma di efeguirgli y dimodoché , fe Dio 
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fottraelTe loro la Grazia , fenza che ellì prima meritaflVro 
d’ cfTere abbandonati , non s’ imputerebbe loro il peccato . Il 
Cardinale di Bi/Ty nella Paftoralf Inftruzione contro la Teo- 
logia del Jiivenin in quelli termini s’ esprime ; ,, E perchè non 
,, è ancora un punto di fede decifo, che tutti pliu''mini, co- 
,, me gl’infedeli, e gl’ indurati abbiano la grazia attuale per 
,, olTervare i precetti , e ancora per pregare; quindi è che 
,, quando la Chiefa ha decifo nel fecondo Concilio d’Orangès, 
„ nel Concilio di Trento, e in ouefti ultimi tempi , che i pre- 
,, certi erano poflìbili , ella non lia punto comprefi tutti gli uo- 
,, mini in quelle tre famofe decifioni , e che quelle le ha fem- 
3, pre rillrette , o a' foli giulli , o ai Fedeli aiutati dalla Gra- 
,, zia di Gesù Grillo, ,, Quindi fi può conchiudere colla rifpet- 
tabililfima autorità di que’ tanti Vefcovi, che foitofcrilTero il 
Mandamento del Cardinal di Noailles , in cui all’ art. 3. ,, Sa- 
,, rebbe una temerità il trattare per erronea I’ opinione di molti 
„ dotti Teologi , i quali infegnanò , che la grazia fufficiente 
,, non è data agli acciecati, e agl’ indurati , e che non credo- 
„ no , che ella fi accordi a tutti gl’infedeli. Sarebbe ancora 
,, più temerario qualunque fentimento che foftenelTe , che gli 
,, acciecati , e gl’ indurati non peccano punto , e che i loro 
,, peccati non fono mai a loro imputati . Non è dunque un er- 
rore il follenere, che la Grazia fufficiente preparata per tut- 
ti , non è attuahnenre a tutti Tempre conferita ; ficcome non 
è un’ inghiftizia , fc Iddio in pena del peccato la nieghi ad 
alcuni. Un legittimo Padrone non fa ingiuria ad uno , che 
fponraneamente s'c fatto fervo, e fchiavo di un altro, fe 
non lo libera . Molto meno fc quelli difpretzando il fuo Pa- 
drone , fi obblighi all’ altro , e non voglia oftinatamente par-' 
tirfi da quello . Che mai fi direbbe , fe il vero Padrone mof- 
fo a compalfionc della miferia di lui , fpeffe fiate lo richia- 
wiafle con .amorofi inviti , l’.immonilTe , gli offerilfe ajùti per.' 
far ritorno ad elfo, gli facelTe conofeere i pericoli, e le 
cattive confeguenze della fua fuga, gli facelTe inoltre inten- 
dere, effere un Padrone placidilfimo , ed ottimo, accordargli 
benignamente il perdono , rimetterlo nella fua grazia , cli- 
birfi anche di ricolmarlo di doni ineftimabili , e vicever- 
fa gli facelTe conofeer l’altro come crudeliflìnio , ed in- 
ganne voi illìmo nemico della di lutfalvezza: nulladimeno que- 
flo infedele , e mal configlialo fervo non folamrntc non fi 
dicgalTe a sì amorofi allettamenti, anziché caricalTe d’ingiu- 
rie 
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rie il fuo vero , e fomnumente clemente Pa^lronc , a cut po- 
tendp riternare Jcgato da un dolcifliino vincolo di carità ,vo- 
leffc pipttofto gemere fono la dura catena di un tiranno > 
Non meriterebbe egli giuftamente d’ effcr abbandonato > All’ 
incontro fe un altro fuU’efempio del primo forrernaunentc ,.e 
per ieguirc i fuoi fregolati capricci folTc fatto fchiavo ^ un 
tal Padrone, e ritornato pofcia in fe medefimo afcoltatte le 
dolci voci , e i graziofi inviti deir amico amabile Aio Signore, 
abbandonalTc lo llranlero , c crudo tiranno , a cui ftoltameri- 
te fi era foggcttato , e rkonducendofi al fervizio del primiero, 
e proprio Padrone , quelli lo accogliclTe , e amafle femprc 
più, c lo beneficalTc , 1’ ajutaiTe , c con incomparabili gra- 
zie lo favorilTe, e con doni fingolari ; non è forfè vero, che 
egli avrebbe tut,tq il motivo di ammirare la mifericordia 
di sì caritatevole , e pietofo Padrone, e che il primo fuggitivo 
fervo non potrebbe lamtntarfi della giuftizia di lui ? Mna vì- 
va immagine del peccatore oftinato è il primo, dell’altro 
un peccatore, che non rigetta le divine chiamate , e quindi 
riceve ajuti maggiori, e grazie più copiofe . Per vero dire 
per molti peccatori non altra è la cagione , per cui non fpe- 
riraentano il frutto de’bcnffizj di Dio, c fanno perdita dell* 
eterna felicità, fe non perche refiftono a Dio medefimo, che 
gli chiama , e offerifee loro una Grazia più forte per vincere 
la forza delle malnate p^lOoni . Sono fintili cofioro a quei 
viandanti, che full’ ofeuraHi, dell’ aria poftifi » dormire in 
c;ajnipagna ,.nllo spuntare poi deV Sole fui mattino , e bat- 
tendo fopra de’ loro occhi, in vece di alzarli , e profeguìre 
il cammino, come fanno altri loro compagni , fi rivoltano 
dalla parte oppolla , c fi lafciano più gagliardam.ente oppri- 
mer dal fonno . Cosi avviene, addormentati i peccatori nella 
notte di quello fecole sfuggono la luce del Sole di Giufti- 
zta , che gl’ illumina per rifvcgliargli ; omnit enim , qui m*~ 
le agit , odlt lueem Johan. 3. c godono di giacere opprelfi 
dal fonno de’ vizi : in una parola , rdiltendo alle infpirazio- 
ni , non vogliono udirla voce, che gli richiama: Surge , qui 
dormi s , ó* exurge a mortutt . La Grazia fiifficiente , diceva il 
Lemos nella Congregazione de Auxiliis a nome di tutta la 
Scuola Tomiftica col, 1151. tttt. No» operuiur , quia imfe- 
ditur a prava voìuntate , qua illi refifiit , é* qua fi non re^ 
fijleret , ipfum auxilium fuffieient , qutd ineepit , fieret in ho- 
mine efficaK , ne» ex bomine, {ed ex De» . Froptrrea petr 
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catum btminl imputMtitf , ^u!n ptr tpfum Hàt ^^uti nt» tMt- 
9trt»tur , (ir fwoi n»n babeat auxilium efficax , Trivatur enìm 
tjficact , ijuia refiflit /ufficienti . Itaque malum , quale efi re- 
fiflere /ufficienti auxilio , ex homine provenit , at vero quei 
ften refijlat , /eu con/entiat , ex auxilio efficaci provenit , quo 
S>eut vincit rejifientiam . La Grazia efficace pertanto è quel* 
la , che intrinfecamente vince la refiflenza della concupifeen» 
za , e trionfa della volontà umana , inclinandola ficuramente , 
«d efficacemente , benché liberamente , al bene , ad onta del 
contrago de'contrarj appetiti; non perchè ponga l’uomo in 
un grado fimile a quello , in cui colla Grazia verfatile , co» 
me la chiana S. Agofiino , fi trovava nello fiato dell'inno» 
cenza , e rimetta in mano di lui il rendere col fuo confenfo , 
c colla Aia libertà inefficace, o efficace l’impulfo della Gra» 
zia . Imperocché , febbene quefta fentenza fembra la più ac» 
comodata al nofiro intendimento , ficcome troppo attribuire 
alle creature, non ha incontrato l’univerfale applaufo, e dal 
Bellarmino nel Lib. i. de Grat. & lib. arb. cap. la. non vie- 
ne approvata . Opinio eorum ejl , qui Cratiam effieacen* coH- 
iUtuunt in afien/u , coopcrationc bmmana , ita ut ab evtn^ 
tu dicatur Gratin efficax ..... hac opinio allena efl eninino 
0 /ententia Beati JuguSimi , ér quantum ego exifiitno a /en- 
lentia etiant /eripturarum iivinarum .... denique hac opinio 
evertit cmnimo fundamentum pradefiinaflionit divina .Verciò i] 
Suarez moderando una tale opinione pensò , attribuendo a Dio 
non folo la potenza , ma ancora 1 ’ effetto , che la Grazia Aiffe 
più , o meno efficace , fecondo che veniva data da Dio in certi 
punti, o circofianze particolari, chiamate congrue , nelle quali 
preveda , che ce ae faremmo approfittati . I SS. Agoftino , e 
Tommalb infegnano , e fofiengono l’efficacia all’intrinfcco , 
riflettendo , che Dio non ci dà il folo pofie , e da noi viene 
il velie , ma che Deut ejl , qui operatur in nohìt velie, dr 
ferficere prò bona voluntate , e che la falute non volenti t , nc- 
que currentii hominit , /ed mi/erenth efl Dei , la qual cofa ^ 
dice S. Agofiino , non potrebbe feguire , fe la mifericordia di 
Dio diveniffe efficace foltanto per la determinazione della vo- 
lontà umana, (^efia verità ( la quale é fiata univerfale nella 
Chiefa fino alla nne del fecolo XVI. J é fiata ftabilita da’ Padri 
del fecondo Concilio d’ Oranges nel Canone quarto , In cui parla- 
no così : Se qualcheduno in vece di concedere , che proviene 
dall' in/uflone , e dall’ operatione dello Spirito Sante in noi, il 

dr- 


Digitized by Google 


>97 

dtfiierit , eie ,ahitUKO d‘ efen Ifhenuì dà*9^ri feeeati , fe- 
fiieuej, eié Iddio fer liierareene'Mticitde ,,eie noi le arogiiamo . 
quefti refifit allo Spirite Santo medefimO y il ‘ quale dite 
per ioee* di Salomone, (,Prov. 8. ». )■ ebt^ la .Volontà 

è preparata dal Signote s e (iPhiNpv {Hi*». 13^) 

eie predica ialtamente ^uefia merhd , falu tetmée,^ ett-y^ddio ’è 
quegli , eie opera in' noi il volere ì;ed ih fate , fànuda il fm 
ieneplacito i'Uòn ferve, die Iddio afpetti Je rifi>l|itioni del 
noftro cuore , dòpo averlo reTo- potente ai bepe, ma’con^ie- 
ne , che lo tmuti coll* operazione della fua defira , e lo tiri 
efficacemente a fe grufta le parole d’ Ezechielio c. ^6. v. a«. 
Akferam eor lapideum de carne veftra , (Jr daho vokie eor ear~ 
neum , ^ fpiritum meum ponam in medio veltri , (è* faciam 
ut in praeeptit meit amhuletii . Iddio, eh’ è U principio delie no- 
flre buone opere , dandoci ogni buon dclìderio , ogni irovimente 
del cuore , ogni buon pcnficro utile alla falutc per mezzo della 
Grazia fufficicnte , le ajuta , ed accompagna tutte fino alla fine . 
Chi h» incomineiato in voi , dice S. Paolo ad Philipp. 6. la buo- 
na opera , la eompiri ; e la Chiefa : yota nofira , qua prave- 
niendo afpirat , etiam adjuvando profequere ,• cd è una veri- 
tà di fede , che Iddio opera in noi la volontà , e l’ efecu- 
zione , non però lenza che 1’ uomo vi abbia altra parte , che 
quella di un infirumento inanimato in mano di un artefice 
come penfavano Lutero , e Calvino ; errore per .vero dire ’ 
che roveficia la ragione , e che invincibilmente di può confu- 
tare con quello fole parole delPApoftok» x. Cor 15.^10. 
cioè la Craxia di Dio eoa me. Onde infegnano i PP. dei 
Concilio di Trento fcf. 6. cap. 5. In feerie literie eum 
dieitur : Comvertimini ad me , & ego convertar ad voe , Uber- 
tatie noHra admonemur t eum refpondtmur ; Converte noe Do- 
mine ad te, tSr convertemur , Dei noe Gratin provenni cenfi- 
temur. L* uomo adunque opera colla Grazia ; ma non one- 
ra , che mediante le forze della Grazia j non bifognando im- 
maginarli , che quella cooperazione alia Grazia fi faccia di 
maniera , che le nollre forze naturali fi congiungano con le 
forze foprannaturali , come un fanciullo, che unifee le fue 
piccole a quelle d’ un uomo per far rivoltare una macchina 
fecondo che c’ imputano falfaroente i Luterani moderati . Noi 
diciamo in verità , e lo diciamo in conformità della Scrittu- 
M amichi Padri , e di tutti gli antichi Concili , 

cne 11 libero arbitrio confervato anche dopo la caduta dell’ 
■' N uomo. 
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nomo , oMra colla Grazia , ma aggitngiame , cii* egli noi 
opera , <M mediante le forze della Grazia . lo una parolf 
tutta la noftra cooperazione «ila Grazia coofiAe io accenfoti» 
tire liberamente ali’ azione , eh* ella d h volere , ed efegai^ 
re . L' ci*preaìoni fono del P, Seedorff della Compagnia dì 
Cetù nella decima delle dodid Aie Lettere Amra diivrlt.ptto* 
ti di cofltroverfie pag. tit. e j8*. della noéra Traduzione 
Torcana , e fono apprele da S. Agoftino Uk. . dt grstit óf 
lib. tthitr. €Kfift 6 . fMcit ut'fatiamui frtbtni» virtt tfitm- 
tiffimat , e eaf. ai. Agii Omnip^int in endibuf 

atimm m«tum voluMtati/ eorum. Operando pertanto 
il libero arbitrio , colle forze della Grazia vien riftorato , c 
acquila <}uella facoltlk , che aveva perduta per la colpa , 
vendolo cefo debole , e fiacco ad aderire alle fante infpi'rar 
zioni. Vidunt/u , fcrive il rocdeiìnio Santo Dottore nella let- 
tera già 89,, ora i $7. c. x. tMto iibcrior , f Manta fimar , 
tanto fan ter, f mante divina ìMi/erirordia y Crntiaf ne- fnbje* 
iliar, £ i pp. AiTricani Copra la mcdcrmia lettera ' atteAaoe t 
ìpfum noflra valuntatù nrbitrinm vere feti iibernan m. tarnnìì 
cantupiftentiarum dominafiana , Quindi S. Fulgenzio lib. 
primo de Ine. iìrntìm Chràjli-, dive s Ls'Crmmia, man taglit 
ali’ uomo dò , aba egli b» per pia natura , mo 40 «f fila la 
ri fan a. Ella mete gli toglie ihfna libera arbitrio . ma lo par. 
fex.iena ; nUt do eftimgne p aam la illumina ; non lo rende inu. 
tile , anni lo a/arta , t lo conferva, nffnebì I' uomo divenga 
fané in i/netla parte mtdefima , th' era inferma ; affintbì tiemu 
tri nella Jbrada per quel luogo medefma , per cui fi era fman. 
rito, e fia'ilhiminato'in- fucila parte , in cui tra tieeo . TaU 
la tilerum *mrbitrium fa intendere S. Brrn.irdo traS. deCrat, 
^ libi mebitri eap t, ^ man arit fuoi falvetur , lolle grn. 
eimma non erie •mnde falvetur . Ed in verità allora fiamo Ir- 
beri dalla forza della* concupifeenza , e attidìmi divrnghiamo, 
e promiCimi- ad adempire la divina Legge, quando Gesù 
Crifto ci rende liberi per mezzo della Grazia, non fe il no. 
Aro libero arbitrio ci liberi colle Aie forze , conforme falfa- 
mente penfava Felagio , aderendo rflV r ballante la fola natura 
umana a fuperare tutte k tentazioni , e ad oflervare la Leg- 
ge ; c P aiuto della Divina Mifcricordia , cioè il dono delia 
Grazia rfTrr utile foltmente , c non nrcclTario per vincere il 
peccato, ed efrrcitare le 'Virtù ; quale opinione fu condan- 
nata dal Concilio AITricano doli’ aimo 418. cau.-^. in quoM 

ter- 


Diyi!i/iÉ!d by 'joogle 


rermini : Qjihmmfin itxnh yidtp g%stUm /«fiifitstionli 
dsri , ufi futi f tetre -ptr Uhtrum ’ iuhtmur .arhélrik**, fteiiim 
etìtmfi fegimmt rmflere per -irMitm-fl t*o 9 

itrttur , noi» fuidrm faeiie ,ftd ttmM peS^ti^ùm fine HI* 
empiere Di*imt ^màtt* y **»tktm*-/te^ „ ìfif.ii, iot««oj)tnrio 
che quefta 'Gratta , i qmt eetulte humemìf eoriilm* 

I^f^te trihuitur * niello duro > corde refpuitter ì idee fttippt 
trihuìtur y ut cordi/ duriti* primitut tufertturt S, Agofl. de 
Pratd. SS. e^ S. y e «een^ feropre il fu« - effetto , poi» 
ckè da Ciò non iegue , che non poffa ad effa refifterc la 
volontà umana, come fi |»etende.da' Calvinifti , effendo che 
Dio , qui , opcrttur iat\ nebif ttoUc , <$• pergetrt prò hnt w» 
ittu/tto , non inidnde i fooL ajuti in noi <enta la conperazio- 
ne della noftra volontà , come abbiamo di Ibpra dimoftrato . 
5» qui/ dixerit lihrrum bomini/ eubitrium , cosi vicn determi- 
nato dai Concilio di Tremo alla. feff. d, can. 4 . a Dto roe- 
*ttm é" euritaPum -nibii cetptrtri , tffemiondo Deo cuci Unti, 
^que vottuti, quo ti obtineadtm /ufiifiettionir Grttiam fè 
dtfpontt , Mc* prtpmrtt , nmfue pofit difentire , fi velit , féd 
velut inanime queddam nibil omnina t^re , mereque ptfiivé ft 
bnètre, •mttbemm fit . La Grazia efficace non ci tira a Dio 
noftro malgrado , ma col confenfi) della nofira volontà , anzi 
con piacere della medrlìma . NWi copittre, te innitum trabi, 
trnbiur ijrnminnu amore , dice S. Agofiino in Joban. Tratì. ad! 

• «Cv foggionge il me detimo Padre, Uthit. fu* quemque o*/*- 
put y uei^micefiim } fti mhtpttt ^memobHpatie , fri deloBatio i 
quanto, fetthit nor iitttt debemtv , tubi hominem ai Cbrijìmm, 
quiideieffntmr ventate , deleUatttr beatitudine , deleaatmn juJH* 
tia , deleSatur fem piterna vit* , quod tetum Chrifiut eft . Hu- 
cet puero itmonfirantUT r fegne il prefato Dottor* , 6" tubi- 
tur , ^ qued currit , trahitur , amando tubhut , fint lefione 
tonforit tuUtmr , cerài/ vinaule trabitmr . Si ergo ifia , qua 
nttcr icìici»/ , ét Veiuputet .terrena/ reveiantur amanti bue , 
trahunt quontam verum eft ;• Trabit fu* quemque volupta/ : 
non srah/t ttvelatur CbriAut a fatte 1 Quid enim fertiut de- 
* f,*””"* » ?««« veritatem i Cooperando dunque la vo* 
Kmtà alla Grazia , Geondo la fua inclinazione , non vien co- 
rretta , ma concorre con elezione, e con libertà al bene -a 
Mi vien molfa per l’allettamento, e la dilettazione della 
Grazia : Jpfa fuavitat te trahit ( 8erm. a. de Vetb. Apoft. > 
urna, cr traberie. . CottcioSicofKhè la noftr' anima c moff* 
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< 1 a una illuArazione; con cui Iddio la penetra , e le mani* 
feda i veri beni , e le dà un amore propeniiffìmo verfo il be- 
ne , che produce in lei mediante un foaviflimo piacere . E 
tale movimento della volontà niente è contrario alla libertà 
di lei b Per dilucidare meglio quedo articolo s) importante 
fa d’uopo avvertire, che prima che 'la volontà deliberi, e 
abbracci il bene propodole , fi ricerca , che Dio le infonda 
una dilettazione vittoriofa , perchè l’animo è tratto dal pia- 
cere, e l’ amore è il di lui pefo. Acciocché dunque voglia- 
mo il bene , Iddio opera fenza di noi , Ipft fine nebii opern- 
tuT incipienr , infpirandoci una foave dilettazione; quando 
poi noi vogliamo , opera con noi aiutando la nodra volon- 
tà , affinchè fi adempifea quelb, che vogiiaroo; Ipfe eeepern- 
tur perfieiene y dice S. A?od. c. 17. de Grat. & lib. arò. Ed 
il Sinodo d’ Orano c. 9. Quotìet bona mgimus , Dtut in nt- 
bh , mtijue mbifeum , ut operemur , eftrntur. Così 1 * i^tra- 
zionc della dilezione, e la premozione della Grazia efficace 
è indeliberata , l’atto della dilezione, e l’opera buona, che 
fi fa , è deliberata . Confeguentemente per qued* atte , cioè 
per la dilettazione , in quanto è infpirata da Dio , niente 
meritiamo , fr non vi fi aggionn il confentimeoto delibe- 
rato delP arbitrio , eccitato dalia fantai dilettazione , non 
potendofi avere il merito fenza la libertà d’ indiffirrrnza , la 
quale giammai apertamente confeflano ì Gianfenidt , ma la 
fola a eeatìione , con' cui Iddio ama fé dedb, i Beati amano 
Dio , e tutti amiamo la Beatitudine in comune , effirndo un 
loro errore il confiderare le due dilettazioni dello fpirito , e 
della carne , come una ncceffità fifica ^ ed antecedente ; e tutto 
quello eflere di fonte delle cinque- proptffiziqni condannate in 
Gian/ènto , fi raccoglie dalle iftelTopropofizioni . Sebbene fia 
Grazia efficace antecedente , c Dio faccia fenza di noi , che 
vogliamo , onde' colla Chirfa' di ciò lo fupplichiamo , Tn« 
m* GrntiM ftmper prevenimt , ge ft^umtur nulladimeno 
non ci fi -propone da quella il bene fub »mni rstiene Inni 
vaie a dine. con tutta la chiarezza di bene , conforme a’ Bea- 
ti per mezzo del lume della Gloria, e però vi rimanr<l’io-' 
differenza del giudizio , e la vera libertà , che non polTono 
avere i Beati in Patria ; e fe da quella vittoriofa dilettazio- 
ne nc frgttc infallibilmeute l'effetto, e l’animo abbraccia 
il bene , che più diletta , dicendo S, Agoftino nel libro 
•de Cvrrrpt, ^ Crgt. cap. la. infirmit fervgpit Dtut , «a 
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ìpf» iaviSì0Me f ’ qmd bonum tjl , wlhnt , ^ boe^ 

deftrer» imvìRifJimt nolltitt i l’ abbraccia però fempre libera- 
mente , perchè in quella vita non dilem talmente un>l«n« , 
che non polTa mai apprenderli fenza miAara di bene, di ma- 
le, di utile, d'arduo , di facile ec. , e neAiin bene -imper- 
fettamente conofciuto fazia , e neceffita I* intelletto , e per 
confeguenxa oelTuna rapprefèntanza d* un bene particolare 
coAringe , e neceffita la volontà : folamente nel bene in ge- 
nerale , e in Dio Sommo Bene veduto in fe fteifo col lume 
della gloria non apprende 1*' intelletto alcuna ragione di ma- 
le , e però procedendo in tal cafo l' intelletto con ghidicio 
oeceflario , fegue il di lui giudizio la volontà , e dal Supre- 
mo- ElTere infinitamente buono vien neceffitata all'amore di 
fe medefimo, non elTendo altro bene, che in confronto dei 
Bene infinito fi poiTa fccgliere , per ometter quello , onde il 
Poeta Tofcano : 

No* ti mMTMvigliar , ebe ciò frottdt 

Dal ftrfuu vedar , tbt tome npfrendt , 

Coti Hti bei$t afptefo muove ’l piede .■ ' 

£ per dimofirar tutto ciò con un efempio fimiiiaeiffimo , fi 
debbono confiderare gli uomini dopo il peccato del primo 
Padre riguardo alla vita fpirituale , come i febbricitanti ri- 
fprtto alla vita naturale , tunefumm multa febee pbremetiei j 
imperocché al dire di 5« Ambrogio la noAra febbre è l'ava- 
rizia , la noAra febbre è la copidità , la' noAra febbre è 1* am- 
bizione, la noAra febbre è l'ira ec. Qt^ndo uno è forprefo 
da una gran febbn , ed è per la forza di quella fuori di fe , 
coAui fe nun fia impedito , non avrà difficoltà di gettarli fuo- 
ri delle fincAre , e prrcipitarfi. Siccome adimqne , fe allora 
venilTc un dotto Medico , il quale avelTe rimedi per dimi- 
nuire l’ ardore della febbre , e per rifehiarire la mente deli* 
infermo , fi muterebbe la volontà di qucAo , e comincerebbe 
a concepire orrore del precipizio, che prima gli piaceva; 
cosi toAo che per il lume della Grazia fi manifeAano all' no- 
mo i veri beni, e cominciano a dilettarlo, allora la volontà 
fi muta, ed efficaciffinuroeute fi determina all'amore di tali ’ 
beni liberi ffimamente , ma crrtiAìmamrnte fi allontana da’ fal- 
laci , ed ii^annevoli beni , e fi porta con tutta 1* inclinazio- 
ne a quelli , che per l' avanti le difpiacevano « Ma ficcome. - 

non 
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non fi precipiterà mai , che farà di mente fana , beti> 

cbè ritenga il potere di precipitarfi ; cosà finattantochè la 
mente farà illuftrata da un puro lume delia Grazia per vede» 
r» il bene • e da una foaviffima dilettatione fia infiammata al 
di lui amore y la volontà avrà orrore certamente al male , 
quantunque ritenga Tempre la libertà di portarli a quello , 
non in fenfo compofio però ,-come dicono le fcuole , ma in 
fenfo divifo ; non nell' ipotefi , che «>f we/eufe voltnt , ex re» 
fugMBtm , in «ffugi$m»tr mmmin *ffcitur ; perchè 

nel fenfo compofio non può elTerc la volontà inficmemente 
■boJchi , mohnt f ^ fb" »fpiign»i$r, ma confidcrata in 

fe ftelTa ; prefeindendo da quella ipocefi » ritiene Tempre la fa- 
coltà tU’oppofto, cioè la facoltà di ripugnare al bene, ed 
operare il male ; fi»mno i» arbìtrio noflro lUfo Ib Gmia fuprrtiB 
le vtrtii , e i 9 Ìz-s , avverti il Grifoflomo nell’ Orailia 54- in 
Gap. x 6 . Genefeos Tom. 4. edir. Monfaucon. avvegnaché fen » 
za un’altra Grazia fpeciale polTa operar male, lo che baila , 
perchè fi dica aver libertà all’ oppollo » Gli uomini , s’ è 
detto altre volte , fono fiaiigliaBtl » Dio , a di cui immagi- 
ne fono creati . Siccome adunque Iddio , quantunque- in ama- 
re generalmente la felicità , e fc flelTo , non fia libero , nè 
indifferente nelle azioni , che chiamano «d mrr* , è libero , 
o indifferente però in quelle, che fono xdtxrre; così gli uo- 
mini , benché neH’afMve gencrtlroentc il bene fieno nafpor. 
tati ^lla necefltà d» natura, fono liberi nelle azioni pania 
colarl , e contingenti; perchè quello , che ora vogliono , po- 
tevano non volerlo, « potevano voler eiò , che ora aborri- 
feono , Quindi quel principio -di S. Agoftino , fuod «ex »«-. 
git ieieUmt , ftewUum td , nettfie efi ^ dehbefi in- 

tendere d’ una oeceffità coolegucme , quale tutt’ i Teologi 
Agoffiniaiii , e Tomiib' nconofeono lotto la Grazia per fe 
efficace, cioè dell’ inCallibil effetto della Grazia, nou d’ima 
noceffità antecedente, e alIbJiita, non della negazione della 
poffibilità deir atto, oppufio : nel qual fenfo è ncceffario, che 
fediamo -, quando efficacemente federe vagliamo , falva Tem- 
pre la potenza di non voler quello , che vogliamo ; Si prB~ 
pMratio Bd GrBtÌBm evtjiderttur fecundum <}med efl b Dee mp- 
ve»te , tvm bBbet necejfiuuem Bd id , «d quod erdiuatur b De» , 
infegna S. Toromafe 1. i. f. ria- j. ne» quìdem eesCli»- 
»u , Ì<d infBUihili$Bttt , qutB intenti» Dei deficere non p*- 

.> • .j . . - “ - * ‘ % 
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,f0t«uéum f«ei J$tgtf 0 iaMì ditit i» IShn de fretdeJI. SS, fm 4 
fer ìenefitU Dei tertiffiaM Ubtranttet efuieuH^ lUeraatar,. 
Vaie fi *» iutemtimt D*è mwemiit efi , ^tttd berne , rcr 

mevet , Gratimm nmfeqmmtm , imfiUiUUher éUam mefe^Uur , 
feeuadum iUmd Jobao. d. Qmait , qm audit m fatn ^ dir- 
diete ^ vmie ad me, Periochè tutt'i TomMi con iMSiO.AJr 
vam D« aumtiie diffmi. taa. m. 17, allEerifceno : A|fiua<Srnr 
eia tfficati ia tthem arltiteh , imfiutAM^ee feqmUmr , qemd 
iffam Hhemm arhitriam fie pferHttrt ut A«r dtta fiumi fi/et 
iaremfejfibUim ,, qued feitieet Oratiu efiitux fauatur itt^bimir 
ut , ^ homa aSm difeutiut . Al* Qofiro propofito 8. Profpero 
nel poenu fopra gi* ingrati : . 1 

» Ae »ere Oumifateus , iomiuem emù Orati a -fahum » > > 

Ipfa fumea coafuamaat eput i cui tempue attudi 
• Scaeper adeli , qua gefia tulit , mea meriimt illi 
Eie etera, item taujfit aaeeps fufpertdnut ulHt. 

' ' ‘ ' ^ • ì u ’ ? 

Pcrlocb^ definir 6 può la Grazia «fficaca : WiSrix dehUatia^ 
fitte earitat , qua fuperat eeuteariam eeutupifetatiam ; diceOr 

eartept. ó* 'Oratia tap. 9. ». 31.» 
che coll’aiuto qua avviene, che l’ uomo a) ardnHeinente ami , 
che Garnit voluntmttm aaqtratia eeaeupifeemtem uaìuntae fpi- 
tttme v‘aeat ; e nel libro de SpirJtu, Ut. rap. ap. ». ja. 
iafpitata Grafia fuavitate per Spiritmm SaaSum fatit I Oeut} 
piu/ deie^are , qmad prati pie , quam deieliat , qued impedì t i p 
al tap. 3). ». 69, Eieret , fi tamia veiuntat adbAetetma , quaur 
fa fujfieie lauta rei . Efet autrm tamia , fi uihil itrum , qua 
peetimemt. ad Jufiitiam , »#/ haettt , fjr qa fii 'deieSareut ami- 
mam , ut quidquid aiimd veluptmtit , dettrifwe impedi/', deft^ 
Batta illa fuperaret j al che corrifpopde ciò che nel Uh. a- de 
petrat. meriti t , ^ remi fi tap. 19. a. }x. infegna , darli cioè da 
Dio per mezzo della Grazia efficace eettam feitnùam vi- 
Britem deUBoaiemem . Imperocché (e la comeopifeenza , e If 
grazia tofièro in egual grado , ia grazia aUa tOKupifcenza , 
non la concupiicenza cederebbe alla grazia , avendo 1’ uomo 
nwggiore inclinazione ai m^le, che aibenc; laonde nel libro 
8. altrove citato delie GonAffioni emp. >j. ¥etumtat uuttm me- 
tta , qua aeihi efie caperai ; ut te gratis teleetm , mendum erat 
ideata ad fuperattdam prierem .vtlufiati rebatalam . ita. 
que dma velumtatet mua , Urna utetus , alia tpema , illa fpieì. 

talit , 
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talif , ilU carnalis etHflìgthant inttr fi , tilfut dìfcwiani* 
dij^pthant Mnimum meam: e nei cmp. xa. d* eorrtft. ér Crat. 
Nam fi in tanta infirmìtatt vita bujut , in ^ua tamen proftet 
alationem reprimendam ptrfici virtutem «ptrtehat , ipfi rtlin* 
querttur voluntat fua , ut in adjutario Dei , fine qua perfeve- 
rare ntn pogient , mantrent fi .veltent , nee Deut in eit apera^ 
retur , ut' velient , inter tot , tanta/ tentatianee infirmitate 
fan voluntat ipfa futiumhtret . £<i in fatti l’ operare , o non 
operare v nello fiito d’ equilibrio di forze \ c determinare fe 
AeiTo a) bene -f«iiz»4<eficac& movimento di^Dio ^ è proprio 
di un libero arbitrio fano , e robuAo , non d' un infermo , e 
debole. A quedo line dirette fono le preghiere della Chie- 
fa: Largire fupplicibui tuit ^ ut togitemut , te infpirante ^ 
qua retta fant , ^ te guhernantt , eadem fatiamut . Da nthit 
Fidei , Spei , ^ Caritatit augtnentum , 6* ut meteamur ad- 
fequi quod promittit , fot nat amare quod pracipit . Omnium 
nofirutn ad te tarda eanverte , ut a terreni/ eupiditatihui li- 
berati ad ealeflia defideria tranfeamut . EJle qua fuma t Domi- 
ne propi t tu t plebi tua , «X qua tibi non plaeent refpuentet , 
luorum potiut repleantur dele&ationibut mandatorum . Fae tuit 
femper obedire mandati t . Ad te nefirat etiam rebellet eompelle 
propitiut voluntatet , > 

(t6) Cicerone, e gli Stoici negavano a Dio la cognizio- 
ne de’ futuri contingenti , fui timore che ammettendo la pre- 
feienza Divina fi difiruggelTe in tutto la libertà umana , c 
pofia la Recelfità dì operare, non vi rimanelTe alcun 'argo- 
mento di lode , o di biafimo nelle azioni umane . All’ incoB- 
tro S. Agofiino dimofira non peterfi fenza grand' empietà , 
e difprezzo delle Sagre Scritture negare a Dio la c<»nitior 
ne de' fUtiu* contingenti , e da ciò non feguire , che fi tolga 
’ aU' noino k libertà di operare con elezione . Benché fia co- 
fa certa, che quelle cofe , che Dio ha conofeiute ab JEternoy 
fi effettuino nel tempo , avendo però Dio conofeiuto, che 
gii uomini fieno per operare nel tempo quello , che voglio- 
no , liberamente , colla fua prefeienza niente toglie alla li- 
bertà dell’ uomo. Quindi il perfpicaciffimo S. Dottore infe- 
rifoe, che pofla la prefeienza di Dio, non perifee la liber- 
tà dell’ arbitrio ; imperciocché mentre determinaumcnte pre- 
vede le cofe contingenti , inficmeroente prevede , che gli uo- 
mini fieno per determinarfi a quelle con libera elezione. 
Non per quello pecca 1* uomo , perché Iddio ha preveduto 
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Un til peccato', fra hi 'Contrari® Iddio- ha preveduto il pec- 
cato, perchè la libertà dell’ umano arbitrio è per acconfcn* 
tfrvi J liberamente . La cagione del peccato è la libertà dell* 
arbitrio, o la volontà , che fi abufa della fua facoltà di eleg- 
gere; >il peccato poi degli uomini è la cagione -della prc- 
ftienaa Divina , e per conlVguenaa 1’ uomo non è fpinto , o 
determinato ad una> qualche cofa, ma l’iftefTo determina li- 
beramente fe medefimo a quella , elTendo dotato della facol- 
tà di determiharfi ad- un’ altra • Certamente fe 1’ uomo non 
voglia peccare, non pecca , ma bifogna , che polTa volere, 
e non volere , acciò fia capace di peccato : dicono gli Ere- 
tici , infolentendo contro la dottrina di S. AgoAino , e ciò è 
chiaro; in queAo però cadono in errore , che Dio non polTa 
fipere , fe 1’ uomo potrà non volere quello , che è per opera- 
re , Ma fe erti avcffero confiderato , e confideralTero meglio 
S. Agoftino in librit DialeBiecrum , (é* Tbeologorum , avreb- 
bero apprefo , e apprenderebbero , come non rimanga impe- 
dito dalla prefcienca , che l’uomo, quale fi prevede, che 
poAa male operare , polTa ancora non fare altrimenti di 
quello, che è per fare, fe voglia. ConcioAìachè tutte le 
cofe future contingenti nb JEterniinte , fono prcfenti a Dio, 
e da elTo li fa non folo , che fi fanno , ma che li fanno an- 
che liberamente da'not . £ ficcome chi vede 'uno che corre, 
colla fui veduta non fa, che corra più verfo quefta parte» 
che l’altra; cosV.per quanto ò permelTo fare il paragone» 
Iddio vedendo, per ceti dire , con pn' occhiata tutt’ i tempi » 
vede a fe prrfrnti tutte-le volizioni future degli uomini; nfc 
olTo è, che obblighi le volontà ad una tal cola, ma l’ iftef- 
fe volontà fono quelle, ‘che libere ad una , e ali’ altra cofa» 
fyentaneamente li determinano ad una , ed in tale fiato fi veg- 
gono , e fi conofeono da Dio . £’ il medrfiiro negli occhi 
di Dio il .vederci operare adelTo , che i’avcr preveduto die- 
cimir anni avanti le ooftre operazioni ; e ficcome quegli , 
che ora ci vede operare , non fa , che operiamo ftnza liber- 
tà , così Dio prevedendo diecimil’ anni avanti le noflre ope- 
razioni , non fece , nè fa , che adelTo non operiamo libera- 
mente . Nè Iddio , fe non vi fia il confmfo della roflra li- 
bera volontà, può prevedere, che fumo per operar bene, 
quantunque colla fua Grazia , e colla nofira coopcrazione 
fiamo per operar bene , e lo ftflTo fia per fare , che noi li- 
beramente confentiamo alla fua Grazia. Ma noi mifuriamo 
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Dio colle idee umane , e concepiamo la di lui «teroMi , c 
r eterna di lui prefcienxa , come una cognizione , la quale 
per infiniti anni abbia preceduto la nofVra operaiione , quan- 
do però alla presenta di Dio l' eteraftà è come «n ponto « 
che al^raccia il tutto , non ha principio , «fe fine , el^rndo 
tot* fimml mtermhm^fiir vit* , <&• ferfeA* pojfejf* , febhenC 
ci apparifce folto una tripKcata idea , ora tH palato , or» 
di prefente, ora di futuro . Qgir temeiit Hlué , così il eran- 
de Agoftino nel Uh, ii. delle Confrf. e. it, <èr *0igtt tllud^ 
itt ftullulum fitt , 6* f*Mllutum r*fi*t ffUniorem femptr 
flantir *ter*it*tìt , <&* eomparet tum temperihut 
fiantibut , 6* videtU effe iutotuftruhiftm . ér tnie*t longum 
temfut , nifi ex mmitit frtttrtunfihut *wer»tx/ ,^x» fitmtl «rrte» 
di non pofiunt , longttm non fitti •. non **tem pràtttiro ^HÌitfn*ri 
in ttrrno , fed totvm tjft prtfenr , nullnm tttro ttmpus totum 
*ff* prnfenr , tb" videmt omne prtteritnn* proptUi ex fitttiro » 
é" omne fntnrum ex preterito confe^ui , ^ onmt prtteritum , 
*t futurum »b et , tjttod femptr tfi prtfrnt , trrari , tb" ex- 
tnrrtrt ì Quii ttnihit tot htminit , nt flet , fb videat , ftet» 
modo R*nt diBet futura, fb fraUrìt* trm^a , net futura^ 
tiec prtterita aterniturf Perlófchè Bel tih. *. fjufafi. *d 5ra»> 
flit, non pone in Dio la prefcienta delle cole fature , ma I»’ 
fcienza, perchè rifpetto'a noi foltanto la_ coeniztore delle 
eofe future fi foole appellare prefcienza in Dio • Quanto 
adunque è condannabile la propofiziOne di Lutero , che nel 
libro de fervo arbitrio , e nel Tomo fecondo art. 5«, dice hi 
termini prCcifi , che è imponìbile l’ accordare la prefcienza 
di Dio cou U libertà dell'uomo . . . . . , che quella 1/bcrtr 
è un titolo fenza effetto . ‘ ' ■ ’ . ^ 

(17) I Novatori ci rapprefentano la predeflinazione ttm 
un fifiema , che dillrugge la libertà dell'uomo, e che i *f- 
folutamente contrario alla GiulHzia di Dio, al buon fenfoj 
e alla Scrittura. 1 Predeffinaiiani , de’ quali è il fiftema da* 
Novatori fpacciato , Aipp^rendo , che per lo peccato del pri- 
mo Uomo noi abbiamo affatto per uto la noftra libertà in- 
torno alle opere buone , concludevano da quello principio , 
che noi non poffìamo cooperare alla Grazia col confentimento 
del libero arbitrio, nè refiftcrle, allora che ci previene ; che 
la Grazia fa tutto in noi fenz’ alcuna cooperarione per par- 
te noftra ; eh’ ella neceffita la noftra volontà , e che per 
»lttsi cagione , che dell’ impulfo d' una Grazia neceflìtante 
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pofltamo eflervace } coaiandaiMntt dì Dìo, e procurare la 
falutciect»r vi fono tanti riprovati, perchè Iddìo non vuo- 
le finceramente la falute di tutti gii uomini , ed ha di tal 
maniera predeftinati gli uni alla gloria, gli altri alla danna- 
aione eterna , che la loro deftinazione è afloluranente ine- 
vitabile, Ebbene facciano cib, che non polTono fcan&re, o 
non facciano ciò, eh’ è impollìbiic loro il fare: onde qua- 
lunque cofa l'uomo poCa tare, fi falva, o fi danna per la 
fola volonti di - Dio. Ma troppo orrore cagiona un fifiema 
si empio , che fa d* un Dio di bontà , e di mifericordia , un 
ingiuÀo tiranno , e barbaro . Jhnut ejl Dttu , ‘fl Deut ; 

folefl tUiqutt /in* borni f meritit liherMre , quis bonus efl ; 
( precedendo la predefiinazione in intentiono ogni merito > 
non fot efl ^uem^uam fine malh meritit damnare , quitt juflut 
efl S. AgoAino contea Jul. Ub. 3. t*f. 18. Iddio, che ci 
ha rivelato il dogma della predefiinazione , ci ha altresì ri- 
velato il dogma della libertà . E fe la predefiinazione alla 
gloria per un effetto della mifericordia Divina , e la ripro- 
vazione a cagione delle colpe è fiata dall' eternità preve- 
duta da Dio : Nco/t tnim Dominur ^ui funt ejut , novit ^ui 
fermaneant ad toronam , fui fermaneant ai flammam i Jtm- 
gufl. trad. la. in Job. fui fi», perciò la volontà dell’uomo 
nel tempo non è trafportata da veruna eflenziale neceffità 
precedente verfo il bene in particolare , o il male , e non 
opera neceffariamente o il bene col foccorfo Divino , o il 
male feguitando gli allettamenti della concupifeenza ; e non 
può r uomo dannarli fenza la libera elezione del male, o 
falvarfi fenza la libera elezione del bene. E’ un articolo di 
fede , che vi è una predefiinazione , cioè una provvidenza 
particolare di Dio verfo de’ fuoi eletti per condurgli infal- 
libilmente alla felicità eterna , mediante 1* ajuto della foa 
Grazia fenza offendere la loro libertà , o come dice S. Tom. 
1. f. f. tj. vi è un ordine preparato nello Spirito di Dio , 
riguardante la condotta della creatura ragionevole alla vita 
eterna. Lochè corrifponde alla definizione di S. Agofiino 
lib. de perfev. La predefiinazione è la prefeienza , e la pre- 
parazione de’ benefizi , e de’ favori di Dio , i quali non man- 
cano di condurre gli eletti alla vita eterna . Così ferivo 
1 ’ Apoftolo a’ fiomani taf. 8. z^. Coloro , che ha egli veduto 
con la fua prefeienza , gli ha pure predeftinati per elTcr 
conformi all’ immagine del fuo Figliuolo, affinchè lia egli il 
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primogenito fra molti fratelli. Ora qudli, che ha prettcftir 
nati , gli ha anche chiamati , c quelli , che ha chiamati , gli 
ha anche giuilifìcati , c quelli , che ha giuhihcati , gli ha 
anche glorificati. Per quelli altresì fpeciaiinente pregò Gesù 
Crifto; quelli fono le pecorelle , le quali nelTuno potrà ra- 
'pire dalie fue mani ; e a quelli gratuitamente concede la 
Grazia finale della perfeveranza nella giuftificazione ricevu- 
ta , Grazia , che Iddio dona a tutti coloro , che muojono 
fintamente , e che non è data fe non a loro , come dice 
S. Agollinn nel lib. del dono della perfev. Ma non tutti godono 
di un tal benefizio ; molti fono i thinmati , fochi gli eletti , 
Matth. xo. Cotello premio è propollo a tutti , ma pochi 
l’ottengono. Guardici però Iddio dall’ inferire da ciò, che 
egli abbia pronta la volontà di falvare i foli eletti , e per. 
eili foltanto abbia operata la redenzione 1’ amorofifllmo no- 
Uro Salvatore . Imperocché attella l’ Apollolo nella prima a 
Timoteo r/»p. x. 4. Iddio vuole, che tutti gli uomini fi falvi- 
ro , e che vengano alla -cognizione della verità. Egli non 
vuole, che alcun perifea, ma che tutti ritornino a lui me- 
diante la penitenza , in termini precifi fcrive il Principe degli 
Apolloli nella Pillola x. c. 3. 9. Io ho riconofeiuto , dice 
,il medefimo Apollolo Ali. io. 34. 35. effer vcrilfimo , che 
Iddio non ha verun riguardo alle diverfe condizioni , delle 
perfone ; ma che in ogni nazione quegli , che Io teme , e 
fa delle opere di giullizia , gii è grato . Se poi la volontà 
di Dio non lì adempie rifpetto a tutti, è per colpa dell’uo- 
,mo , che fi merita la dannazione eterna , non impedendo la 
volontà generale , e antecedente di falvar tutti gli uonriini , 
che non vi fia una volontà particolare, e confeguente di pu- 
nire -i colpevoli. S. Tommafo nella p. i. q. 19. «rt. 6. , a 
maraviglia dichiara quefta dottrina. Ad prìmum ergo dieen~ 
dum , quid illud verlum Apojloli , quod Deus vult omnes ho- 
mines fulvos fieri , potili tripliciter intelligi . Uno modo , 
ut fit sueommoda difirìbutlo fecundum hune fenfum : Deus vult 
Jalvos fieri omnes hemines , qui falvantur , non quia nullus 
tomo fit , quem falvum fieri non velit , fed quia nullus 
vus fit , quem non velit falvum fieri , ut dteit Augulìinus 
lib. I. de prede fi. SS. eap. 8. tom. 7. , Enebiridiì cap. loj. 
lem. 3. Secuado fot eli intelligi , ut fiat difirìbutio prò gene- 
ribus fingulorum , non prò fingulis generum fecundum lune 
fenfum : Deus vult de quolibet Jlatu hominum falvos fieri 
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0 Httet , ftemtMMt ; ptittì GtMiliì , , & magnerà 

■Mn t*men>' etnntt de JinguUt 0Mtibut Tertit, fecundum D»~ 
tn*fcenutn Ub.% Orthod.'fid, ca f : non multum jid finem , 

intelligituY do vtluntnte mnreeedente , non de voluntnte con- 
fcifuente . Qun-^uidem dìfiinStio' non aeeifitur ex porte ipfiut 
veluntntit Divino , in quo nìhit efi prini , vel pojlerius , fed 
tx porte volitornm , Ad eujut intelleSumi cwnfidernniutmMfi . 
quod unnnitfuodfue \ fecunii4m,qmd bonuno efi , fie efi vtlhum^ 
'Deo, Aliefuid sutent potefi effe in primo fui tonfiderotione , feèritin 
dvm quad obfolute eonfiderntur . bonuko , wl mnium , quod tomtk 
frout rum mliquo odjUuHo confiderotar , qno efi tonfequem ionfi- 
deratio ejut , e etntrorio ft bob et , Sif ut hominem vivere cfl bo- 
■num, (èr hominem oeeidi efi malum, fecundum obfolutam eonfide- 
rotionem; fed fi oddotur'cirea oliquem hominem , quod fit homi- 
oida , vel vivent in perieulum muUitudinit , fic bonum efi eum 
orridi , ó* malum eSl eum vivere : unde potefi diri , quod ju- 
dex jufiut onteeedeuter vult oninem hominem vivere , fed con- 
fequenter vult bomieido fufpendi , ■ Similher Deus anteceden- 
ter vult omnem hominem' falvori , fed confequenter volt quof- 
dam domntri fecundum exigentiam fua ^fiitia . Ueque to- 
men id , quod unteeedenter volumut , fimpliciter volumus , fed 
fecundum quid ; quia voluntat comparatur ad ret , fecundum 
quod in feipfis funi , in feipfis autem funt in parttcularì , Un- 
de fimpliciter volumut aliquid , fecundum quod volumut illud 
aonfideratit omnihut eìreumfiautiit^ particularìbut , quod efi con- 
fequenter . Qjrtndi j < Dtvnti, i quali 

Ibno preparati » tutti gli nomini-, in quanto fono in fe ftef. 
fi conliderati , fono negati ad alcuni confiderati in certe cir- 
coftanxe , cioè fono preparati colla volontà antecedente , fono 
fottratti dalla volontà confeguente , fccorae ad altri fecondo 
il beneplacito Divino , ó* juxta menfur'am donationh Chrifit ^ 
fono dati gli aiuti fufficienti , la grazia per fe medefima ef- 
ficace , e agli «letti ‘lo fpécialiflìino dono della finale perfe- 
veranza. Nella ftclTa guifa fi può ragionare della paffione di 
Gesiì Crifto, e redenzione del genere umano , la quale fa operata 
per tutti , ed operata foprabbondantemente per la foddisfazio- 
nc per i peccati degli uomini , dicendo S. Gio. £p. i . rap, i. v. a. 
Jpfe efi propitiatio prò pecc/ttit nefirit , non prò nofirit autem 
tantum , fed etiam prò totiut mundi ; quantunque a tutti 
non fia applicato il frutto della palone, e morte dell' Uni- 
genito fatto uomo, Verum etfi ille prò omnihut mertuut eli ^ 


Digitized by Guogle 



I IO 

il riero Concilio di Trento Srjf. d. r«f. j.» tum «nrnet tmmt» 

mtrtit ejuf beHefitium r*tips$utt , ftd iV, dfmtMctt , 
merifum fmffion 'u ejitt etmnmaJt^titr , Lai ragione ft deduce 
dal Macftro delle Scuole /. 3. f. 49. ore. i« jtd urtìum dir. 
etnium y fuod ebrifius fum , pMfi»ne a«t libermvit 

e»ufalittr , ideB ipfiitHtnt tnuffttm Moifre liberstitHir , tte fitM 
. pojftnt fUMtuHijut feceatM remini , «»/ fretttri» 

t» , vel fret/cHtiét , vtl futurs t /ittit fi mtditut< fmeimt. nm* 
dieinam, ex epta fojfixt q*icunqut marèe fanali y etiaaa-ìn 
futurum , Ad ijuartum dittndum , ^paffia Cbrifià 

fracejfit , ut taufia fuadam naiwrfalU remi ffiamit peeeatareemtf 
JìcMt diBum eB ( im tarp. art. ) nteefft efi , quod Jingulit adhi-- 
beatur ad delttioaem prepriorum peeeaterum . Non farà dun» 
i)ue efficace la paffione di Grillo , c la medicina preparata 
per tutti , fé fi trafeurerà di applicare il rimedio propofto 
per mezzo della fede, giufta l’afierzione deirApoiloio ad 
Rom. 3. aj. Queiu prepofuit Deut pregi tiatienem per fidem im 
Sanguine ejus y non d’una fede infaraK, che può edere col 
peccato ; ma d’ una fede animata dalla carità , acciocché la paf- 
fione di Gestì Grillo ci fia applicata non folo quanto all* in- 
telletto , ma quanto all* alTettoa per nezao. della Cariti , im- 
perocché la paffione di Gesi Grillo ci. eccita alla cariti; Cam- 
meaiat earitatem fuam Deut in nahit , TApefiolo ad Rom. 3. S. 
quomiam eum.adiut péeeataret efftmut y fetundum temput , Cbri- 
fiat pre ntbit martuut efi : per mezzo finalmente de’ Sacramenti , 
che prendono la loro virtù dalla palCone di Grillo, imperocché la 
Grazia interiore , c giuftificante , la eguale ci confcrifeono , é il 
prezzo del Sangue dell’ Agnello di Dio , che toglie i peccati del 
mondo , e la medicina , che guarifee i languori , e le infer- 
miti deir anima nollra; Kx latere Cbrifii darmiemtit in Cru- 
et (nota la Cloffa ordinaria fopra quelle parole di S. Pao- 
lo ad Rom. 5. In fimilitudinem prtvarieatienit Ade ) fluxe- 
runt Sacramenta , per qua falvata eB Ectìefia . In cujut fi- 
gnum , fcrive l’Angelico f. 3. q. 61. art. 3, de latere Cbri- 
fii pendentif in Cruee fiuxerunt aqua , Sangui / , quorum 
unum pertinet ai Baptifmum , aliui ad Euebarifiiam , qua 
funt potijfima Sacramenta . Incolpino adunque la propria 
negligenza quei miferabili , che non godono del frutto della 
palCone di Gesù' Grido , e attribuifeano alla propria perfi- 
dia , al fuo peccato la perdita dell’ eterna falvexza quelli , 
che ricufano i mezzi , e gli ajuti preparati per. tutti ( che 
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pÉTÒ dall* Apoftolo fi' «vwr fivan o ^ Ebvti np. xi. xy. 
Guardatevi , diceva ^ , che alcun di voi non manchi alla 
Oraria di Dio>, ed in vece di fprrinientare i|i <^tti della 
Mtfericordia , provano ^eHi della piuftizia bfvina. Nc» 
$mim mtfit Demt tttlum ftmm in munium, JOiun. ly. , 
ut Judiett pi ut faìvttMr munàui per ipfmm,, X» 

volonà primaria di Dio è la falverra del mondo : fe alcuno 
perifce , per fua tólpa perifce ; imperocché num^nii vnltmtmU 
***^*i^ f»pr» hnpiorutn , dieìt Denti nu* Dtut , t$* neu ut renvertn» 
*» m 9ih fitif , nfvnrf Exeeh; xS. x^. Il Figlio di Dìo , come 
^ ,®™lpo*^te , e fittolo Medico^ venuto per curare le infermi* 
le drfl uomo . Qnnntum in Medito eji , dice S. Agoflino , funere 
neuit ngretum; ipPfe inttrhmit , fui prereptu Mediti fervute 
tunvmlt. Orsù vuol efler Salvatore : ChriÀut Jefut venit in ) 
^nt nmndum ptetmtert* fuhnt ftert ^ ad tit. Matth. x. xy. 
Diverrà Giudice , fe fi difprerra ’ la falute, che eiibifce . Sut~ 
vare ne» vir tu ipft t ex t* ifp eendrmmuherit . Egli è evi- 
dente pertanto l’ errore -de* Fredeftmaxiani , e de’ Novatori , 
f, *^*?**®^® giudicano fnpcrfluo 

* operare il bene per godere il frutto della 

predeitinarionr ; elTendoché' la predeflinazione , in quanto all* 
efecurione, dipende dà’ «neriti degli eletti; F il iu t enim beati- 
mif venturur ejl in iMn Putrir' fui rum Angeli t fuit, é* 
tunt reddet^ ntnimiif^ • fetundunt opera ejut i e la riprova- 
rne pefitiva degli «nmf derivai totaimeste dalla previfione 
^ demeriti,’» fa' r^vaafinie >iegstrva , che «^quanto 
“**"** ffclufione della gloria ^ come de* fanciulli, che mupjo-^ 
no urna il Battefimo , dal'peccato Originale , per cui emnes x, 
^feìtnur pia ire. Tale è la cagione, che adduce S. Ago- 
nino parlando della difaraeia di Efati , a cui non giovò il 
non aver fatto alcun male, mentre»'/// obmoxims era», in fue 
omnet peteuverunt . Ci vuoi d? più per convincerci del per- . 
Kiw accordo della ^ nofira h'bertà colla prcdefiinazione ? Che 
Il decreto ^lla riprovazione non nafce da un motivo del 
tutto imnnfeco t Dio , quale farebbe la fua volontà , ma da 
un principio intrinreco all* uomo , quali fono i fuoi demeriti ? 
Tanto et manifelfa una èella dottrina del Concilio di Valenza 
** j *1*/® la metà del fecolo nono: Fidentrr futemnr, 
prudeflinMionem eleiforum ud vitum , é* prude Ihnutieneno ine. 
fierum ud mortemi in elezione tumen fulvundorum miferìm 
tirdtum pnteder* nuritum bonum s in dummutione vero peri» 
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turorum mtritum malum prtctiert juflàm Dti judttìuh* ,^Et 
in mtlit , Dcum illorum malìtiam\. prtfciffs , ifuia ex ipfit rjt f 
non prtdejlinajfe ex Uh mn efi p panhm xxro tnalum meri* 

tum eorum fe^ueotem , <&• prafeiffe ,• é* praiefliftvjfe , tfuim jxffua 
ejl-. Se poi li Teologi più nettamflnte» con rpirpanp un tal 
mìAero, ciò deriva dallo rpirlto dell^ùoaio troppo -.liiiiitato • 
S. Agnftir.o fi proteftava di r'on avere altra rifpofta da dare 
a quelli che gli propoueeano il dubbio della libertà nella 
pre^rfUnazione antrcedffite , che quella deirApofiolo: 
quii iniquità! «pud Deumf lO ultitudo divitiarum fetenti*^ 
fìe fapitntìa Dei ,-^quam' ineftnpTfhenfibilimt funi fudici» ejmtl 
Aggiungendo : Cui hae n'vn fuffieiunt . quarat Augufiint do- 
éliorem : fed eaveat \ ne inventai prafumtiorem . Attenghia' 
moci adunque per noftra condotta alle verità , che di qucfto 
articolo ci ha rivelato la Fede , poiché quelle c’ infili Icranno una 
dolce confidenza unita ad un timor falutevole. Iddio vuole fin- 
ccramente falvar tutti gli uoniini ; ha preparato i mezzi ne- 
celTari per arrivare alla vita eterna; quelli, che perifeono ,• 
ed hanno la difgrazia di eifer dannati , perifeono per colpa 
loro i S. Profpero celebre difcrpolo di S. Agoftino, o altro fotto 
fuo nome graviflìmo autore , ci alTcura , che Iddi» efihìfce il fuo 
Mjuto a tulli gli uomini eon un' infiniti di mrzii eontfeiuti , 
e non eontfeiuti . Se molti lo ritufan» , queflo è un effettui 
iella loro perfidia. Se nitri molti lo rieevono , è un effettu-. 
della Grazia di Dio, r della volanti dell'uomo. Iddio non 
ha rifoluto di riprovare , A non quelli , che per i,lot9 Pec- 
cati , eiper la loro impenitenza* tireranno fopra di fe il pefo 
delia dii lui collera.* non faranno ipredefiinati alla falute , fe 
non quelli che la m'aiteranno colU' fedeltà alla Grazia . Chi 
perfevereri fino al fine , fari falvo . Procuriamoci con ogni 
sforzo la Grazia finale , la Grazia , che corona tutte fe al- 
tre, alTìcurando la nofira predefiinazione , la quale ftbbene 
non può da veruno meritarfi , fi può copfeguire per mezzo 
della vigilanza: Criftiana» Siate, vigilanti ^ perehì voi nom 
fapete ni il giorno , ni l'ora i per mezzo dell’orazione, c 
dell’efercizio delle opere buone. S. Agoltino fi protefta nel 
Hi. 3 . delle ConfefT. eap, ii. di riconofcerc la fua falute ' 
dalle orazioni, e lagrime della Madre, riferendo la rifpofta 
data da un Vefeovo a Monica , che dirottamente piangendo 
fcongiuravalo a vedere il fuo figlio , e feco lui abboccarli a 
Kode, dilTe, « me, it$ vivm i fitti enim aen potefl , ut Fi- , 
- . I f ' 
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liwr taei^mwum fefeat, E l’ Angelico Dottore p. r.' 

f- ij. 3 rt- 8. dice: Unie pradellìnath cwandtim tH , ai 
iene aperandum , ó* orandum , quia per bujufmodi pradefii- 
natioais effidus certitudinalìter impletur , Propler quod dici- 
iurt, Petr- i Satagite , ut per bona opera certam veJJram 
vocationem , 6* tleSitnem fattati 1 1 per mcizo finalmente di 
un pronto ritorno a Dio , quando è accaduta la difgrazia dì 
Biortalmente peccare. Iddìo, che ci ha falvati non in confi- 
deracione delle opere di giuftizia da noi fatte , ma in virtù 
della fua mifericordia col Battelìmo della rigeneririonc , e 
del rinnovellamento dello Spirito Santo da lui ditfufo fopra 
V di noi con abbondanza, affinchè elTendo giufiificati colla fua 
grazia , fperiamo d’ clTere eredi della vita eterna , fi degni 
Tempre più illuminarci , ed aiutarci colle grazie Tue attuali , 
ed abituali , dalle quali fortificati polliamo tutto con quel* 
le , non potendo cofa alcuna per noi medefimi , nè avendo 
di che gloriarci , fc non nel Signore , la cui bontà 6 s) 

f (rande verfo degli uomini , che vuole, che i doni, che loro 
a, fiano loro merito. I giufii , dice S. Agofiino lett. to;. 
ad Xyfi. Presb. meritano dal momento , che fono giulli : ma 
non hanno merito di elTer giufii ; perchè non fono divcinttt 
giuftt , fe non perchè Iddio gli ha giuftificati Quii può 
dunque effere il merito dell'uomo avanti la grazia per meri- 
tare la graziai Poiché la grazia fola è quella, che fa in noi 
tutto il noflro merito , e poiché egli è vero , che quando 
Iddio corona ì nollri meriti , egli non corona , che i fuoi 
doni , perché ficcome noi abbiamo ricevuto in principio li 
grazia della Fede , non perchè noi follìmo fedeli , ma affin- 
ché lo divcnilfimo; così allorché alla fine Iddio ci coronerà, 
quello ancora farà un effetto della fua mifericordia . Egli 
é dunque veri (fimo , che a* meriti, che noi abbiamo acqui- 
flato nel tempo di nofira vita , Iddio csmpartifce il Cielo ; 
ma ficcome qnefti meriti non fono noftri , ma della grazia , 
anche ringrefib nel Cielo è una pura grazia ; non che ella 
ne fia effettivamente il frutto de'nofiri meriti, ma perché i 
nofiri meriti ificlE fono una grazia. £ per vero dire, non 
operiamo noi la nofira falutc , fe non pel movimento della no- 
flra volontà aiutata dalla Grazia dì Dio, e non d’altronde 
provenendo il prezzo , ed il valore delle opere criftiane , 
che dalla Grazia giufiificantc inerente ne’ nofiri cuori per 
i’infufione della carità, mercè il dono delio Spirito Santo 

P per 


per I meriti di Gesù Criffo , end* fi canoeHtho eoT mecca 
di alcuni Sagramenti i noftri peccati, e fi comunica a noi 
la giiiftiiia, c la fanttti di Gesù Crifto, per cui veramente 
damo farti giufti; e cdsì rivettiti della dignità di veri fuot 
figliuoli di adozione , col meczo di altri crefeiamo nella gra« 
^zia ricevuta, come dicono if eondign», e andiamo di virtù 
'in virtù, cflendo veriflìmo , che JuJlut ut p»lm» florebìt ^ 
fcut cedrut Libuni multi plieabhur\ e Qui jujlut efi , juftifim 
cetur udhue . Ripetafi adunque , che la mifericordia di Dio 
far dee la noftra ficurczza , la nottra forza , il noftro follie- 
vo , la noftra più foda confolazione ; ed animar dee la no» 
Ara fpcranza a cercare Iddio con tutto il cuore, e ad afpet- 
tare con una ferma fiducia gli effetti della fua bontà fopra 
di noi, ed il compimento delle Aie promeffe; ó* ttta fpet 
tuta , diceva S, Agottino Uh, io. tonf. c. 19. , nennifi im 
maga» valde miftritordia tua. Se la noftra falute dipendeffe 
dalla noftra volontà , benché folamentc in parte , faremmo 
perduti , perchè pur troppo Tappiamo per efperienza , quanto 
ella è debole, vacillante, e portata al male. Ma quando pen- 
fiamo , che le noftre forti fono nelle mani del noftro Dio , 
e del noftro Padre, fiamo ficuri . Tuthrer vivimut , dice 
S. Agoftino de dea» perfev, tap, 6 . fi Utum Dea damut , no» 
»utem not illi ex parte , <é* »ihit ex parte remmittimur . 
Kiente vi è di più certo di quèfta dottrina. I Padri della 
Ghiefa , i Papi , i Concili hanno parlato così. Si dica adun- 
que con S. Agoftino che Dio , il quale ci ha fatti fenza 
di noi , non ci giuftìficherà fenza di noi ; che bifogna , che 
noi vogliamo , che noi operiamo , che noi fatichiamo , che 
noi combattiamo; e che l'eterna gloria non fi dà , che a 
quefto prezzo . Ma per rifvegliare la noftra pigrizia , e per 
eccitarci ad operare la noftra falute , non fi dica già , che 
Iddio ci ha fatti padroni della noftra forte , della noftra fe- 
lice eternità, coll’aiuto della Grazia, che non ci mancherà 
mai , la quale non fa altro , che mettere la noftra volontà 
in equilibrio , e darle un potere , ed una forza uguale per 
il bene, ed il male , ond’è il libero arbitrio della noftra vo- 
lontà , che decide di fé medefimo coll’aiuto della Grazia, 
ma non per virtù di quefto aiuto ; imperocché quefto fareb- 
be un linguaggio , che tende ad annientare la Speranza cri- 
fliana ( mentre raccomandindo la Chiefa a Dio la fua fami- , 
glia , dice , che la fpcranza di lei fi appoggia alla Grazia Di- 
vina 
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YÌmi’; iratU innititur ) fd è pro- 

prio ad inrptrarc I 2ir uomo una confidenza prrfuntuora , a 
cui t pur tropporindinato per fc medefìmo . Vpglia il clc- 
Sientif^o oortro Redentore, , che col coinbattimeiitO * c col* 
b vittoria delle nollre palfipni , per le quali U -Q(M|ra giu* 
àizia non è punto perfetta * confelTar dovendo con ^ Ago- 
fiino , ebe la noftra> giuliizia in quefta .vita coniifie piuuoftQ 
nella remiltlooc de’ peccati, che nella perfezione delle virtù^ 
ci mantenghiamo giufti fino alla morte , e divenuti parvoli di fpi* 
rito , afpirare polliamo alb felici^ eterna. T*lium cjl eninp 
RegnumCalornm-, imperocché, conforme fpiega S. I lario Comm. 
in M.itth Can.iS. Uonnìfi revrrfot in naturnm puerorum introire 
in Regnum CaUrum Damìnut iocct , iieU per JimflicìtMem pne- 
riiem vitm torptrum ntflrorum, animi(fue revoenni» ; e con* 
feguiamo perciò il gran dono d’ un pcrfevcrantc fcrvizio nella 
fua finta volontà , in virtù del quale meritiamo il piemie 
deifinato a quelli , che feeunium propo/ìtum voc*ti funt S»n- 
Mi. Animiamoci alla conliderazionc del prezzo, che ci è prò* 
pollo, che non è meno d’ una corona incorruttibile, ed’una 
gloria immortale . Jtd itflinatum ptrfetfMor , diceva TApofto* 
lo ad Philip. 3. 14. , ai bravium fuptrnt vteationis U.-i im 
Chrijle Jtfu . O amaoiliUImo noitro Iddio, che c’invitate ai 
una sì gran ricompenfa , tateci la grazia di operare con fe- 
deltà per meritarla , di correre dietro a voi , di miniera che 
fiamo ritrovati degni d( riceverla un giorno dalie vodre ma- 
ni . (iuidateci colla feorta de’volìri lumi fuprrni, aiutate b 
nodra debolezza , fodencteci colla vodra grazia lino al fine , 
acciocché corriamo come fa d’ uopo verfo queda felice ri- 
munerazione ; compite in noi le voitre divine m’fericordie ; 
mirifica miferieoriias tuat , qui falvut facit fperantei in te. 
Ah! lieno icritti 1 no m n» tri nei 11 aro lel.a zica, vuead-rc, 
fieno nella ferie di qudli , che voi , o Dio fempre vedete nella 
vodra mente come ferirti in un libro, e che non mai fi fean- 
cellano , efiendo infiliibile la prefeienza divini, ed im nota- 
bile r ordinazione della prcdedinazionc ; al contrario fucce- 
dendo di coloro, che non perf verande nel bene fino all’ul- 
timo , e non potendo perciò confegu re la corona di giudi- 
aia , fono folamente a tempo in grazia , e nel numero de* 
giudi , e non jimpheiter mi fteundunt quii nel libro dell.! 
vita , -onde di elfi diceli ; Deleantur ie libre viventium , ó* r“»» 
fiafiit nen feribaniur ^ perché ivi fono fcriìti , nen h.%biturt 

F a vitam 

av.ì.i ' 
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vitsm àtirHMm in fe ipfn \ fti in fan ( D.- Thmi 

'f.t. f. 14. ar. 3. ) non per relazione alia notizia di Dio, 
fed ad rem feitam, per la decadenza dallo ftato di grazia. 
Ci avvertifcc pur bene a quello propolito il voflro divotillimo 
Servo Bernardo j ( Epijt. *54.) Quid prodtfi Chrijium fe^ui, 
fi non eentingat ttnfe^ì ? IH tu Cbrifiian* fgt tur eurfug 
profetiuf^u* metam , ubi Cbrifiut pofuit tam . FaSut tfi the- 
dient uffue ad martem . Quaiiturrrlibtt erga tuturrtrit , fiufque 
ad mortem non pervenarit , hravium no» apprtbtndh , Era- 
trium Cbrifiut tfi : quod fi ilio turrentt gradum fiBis , non 
CbrìBo adprtpiat y f*d te mngit tlongat, < y ' a 

■ > ^ \ 1. ; . . ui 

. , ' ^ ‘il V. - «M. v<% 
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DELLA QUALITÀ’ DELLE AZIONI. 

1 O » . . ' ) . t ; . . > ■ ; 


C A P. U L T I M O. 

‘ - ■ ' 

D Opo d’aver trattato deireflfenza delle azio^ 
ni morali, e dell’ origine loro,>fa d’uo> 
po paflare alle loro qualità , per rapporto al« 
Se quali venendo alle principali divilìoni dire» 
ano, che altre fono buone, altre cattive (i); 
altre indif&renti al più in fpecie, e in fé me> 
dedme, e non in individuo (2), come parla* 
ho le Scuole : altre in fqmma fono opere 
vìrtuofe altre peccarainofe (3). Dobbiamo fe* 
guire, ed abbracciare le prime, fuggire le fe- 
conde. Alle priine dobbiamo fempre indiriz<> 
^are i noflri dedderjV e con tutte le forze del- 
Só fpirìto quelle (iamb tenuti a efeguire ; dalle 
feconde lìamo tenuti'a dare del tutto lontani, e 
non polliamo in alcun mòdo dar loro luogo nel- 
la nodra mente ; nè folamente dedderarle ef- 
ficacemente , o fcntirne- Contento dopo d’aver-* 
le commede, ma 'nè anche penfare avverten*» 
temente a quelle, e dilettarli d’un tal pende** 
ro, quantunque non fi abbia' volontà di efe- 
guirlo , e di far male .* chiamandofì queda dilet- 
tazione moroGt , non a mora temporis, non 

dalla 
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dalla lunghezza del tempo, badando un fol 
momento per commettete til peccatp,ma dal* 
la deliberata ammiirione della volontà , a mora 
ratioHÌs% che ù trattiene , e.li<coai piace nel mal 
penliero. Lo Spirito Santo ne’Proverbi z. 14. 
15. Qui male fecerint^ ^ ex- 

ultam ìh rebus pefjimìs ^ quorum vi£ perverja 
fuutf ^ yt£^^^grejjuf. 4 or^mi e nellfi Sapien- 
za 1. P&r^erja Mgitatioues fepératU a De^» 
S. A gollino i'tò. 12. de Trinit, gap. 12. Tot ut 
homo damnabìtur t mli bae -, qua jme voluntate 
operatidi ^fed tamen^um voluntate animum t ali- 
bus obleÙandi , folius gogitatioms fenttuntur effe 
peccata, per Mediatoris Gratiam remittautur • 
Quella è la vera filofoda, queltoè lo lludio delle 
Sapienza, perchè è lo lludio di pia:ere a Dio, ed 
ove li polla, anche agli uomini, e di procaccia- 
re’, per quanto è polIibiie,a le llciro la tranquil- 
lità dell’animo, e del corpo’con operazioni one- 
fte, e giu(le,e convenevoli a creatura cotanto foU 
levdta fopra la sfera de’bruti, e di confeguire al- 
la perfine quella felicità eterna, che può unica- 
mente contentarla. A quello fine appunto fcri- 
ve l’Apollolo cap. 2. verf. fi. „ lì è ma- 
„ nifellata a tutù gli uomini la grazia di Dio 
„ Salvator polirò , infegnandoci a rinunziare 
„ all’ empietà , e alle mondane paifioni, ed 
M a vivere con temperanza, con giullizia , e 
Il con pietà nel prelènce fecolo, iiando in e- 
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y, della gloriola venuta del grande Iddio , e 
„ Salvator Nollro Gesù Grillo» ii. quale i ha 
,» dato la Tua vita per noi » alfine di riscattarci 
,, da tutte le iniquità» e di formare a fe ftelfii 
», un popolo mondo » e grato , feguace delle 
opere buone „ Chi vuole apprendere a fondo 
la Morale C ripiana » e regolare le fue azioni, 
fecondo il piacimento Divino» dee mallìma« 
mente leggere, e meditare le Sacre Scritture.* 
ama fcientiam Scrìpturarum , ^ carnìs vitia 
non amainsy fcriveva S. Girolamo a RulUco 
Monaco ; e foprattutco il Nuovo Tefiamento». 
(4) in cui tutti gli obblighi particolari di ciaf* 
cheduno fiato, e di ciafcheduna condizione 
fono fjpiegati dairefempio, e dalle parole di 
Gesù*Crifio. Fa d’uopo (Indiare i Concilj » 
i Sacri Canoni , fcmci Umptdifial dell^lìincac 
Crifiiana , ed unire a quelli la fcienza delle 
Leggi Civili de’ Romani ancora ( eccetoiate- 
ne alcune corrette dalle Leggi Pontificie , co- 
me in materia del matrimonio, deirufare,e 
d’altri punti notati particolarmente da S. An- 
tonino Summ, Meral. i. Tit. 18. de Lege civili 
§. 6. , ed ultimamente dal P. Remigio Ma« 
Ichat da S. Erafrao de’ Chierici Regolari delle 
Scuole Pie nelle fue utilillìnie Ifiituzioni Ca- 
noniche p. 2. pag. 673. dell' edizione di Roma 
>757* poiché in elle fi contengono le regple 
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più efacte delta* giu Aizia, e' té Conftitazioni 
Canoniche (i danno fcambievolaieme. la manQ 
con le Conllùuzioni de’ Principi , conforme 
atteda Lucio Ili. cap. i. de novi operis nunc. 
Onde è comune appreilo gl italiani il prover- 
bio: Il Legijìa JetiZa Capitolo vale poco^ ma il 
Canonica /enza legge vai niente, conviene pa- 
niuenteitudiare i Padri della C^hiefa , e tra i Pa«' 
dri Latini particolarmene b. Agodino , S. Gre- 
gorio il Grande, e S. Ber nardo/ etra’ PadriGre- 
ci il Pedagogo., di Clemente Alellandrino., S. 
Bafilio,S. Atanalìo, S.Griro(lomo. Dopol’ope« 
te de’ Padri , e dopo il Catechifmo Romano , 
ineritano d’ edere conùderati alfailfioio , e di; 
edere letti, e meditati con foiuina attenzione 
que’due libri ripieni di celede dottrina, e di 
'fenti menti di fomma petfezione,- dico il ma* 
ravigliofo Trattato dell’Imitazione di Grillo 
attribuito a Tommafo' a Kerapis ^ detto altri- 
menti il Gerlone, ed'^il libro > intitolato II 
Combattimento Spirituale del y, P. D. Lorenza 
Scupoli Cberic» Regolare Teatino , 11 P. Gio* 
vanni di Sé''Francelco Generale de’ Foglicii 
nella vita, che fcride di S. Francefeo diSales» 
e che diede alla luce nel 16x4. così dice nel libro 
primo,, Eilendogli capitata alle mani la pic- 
„ dola , ma eccellente opera del Combattimento 
„ Spirituale ^ della quale i Padri Teatini fono 
„ gli Autori, fola egli la ptefe, e fe ne fervi 
uiq in 
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„ in vece d'ogni altra di limile foggetto, per 
if iftruirn nella battaglia de’vizj,e delle proprie 
tf pafltoni. E quedo libretto gli fu cosi accetto, e 
,, profittevole, che, come fi narra d’Aleffandco 
„ il Grande , che portalle Tempre fopra di fe 
„ r Iliade d’ Omero per farli , e animarli alle 
„ guerre, e combattimenti degli uomini; così 
„ il noilro Francefco portò in circa dieciCette 
„ anni interi quello libretto nella faccoccia : dal 
„ quale , come da un arfenale , tirava fuori le 
„ armi , colle quali domò così generofamente 
„ le lue palTioni „ Quindi l’introduzione alla vi- 
ta di vota di S. Francefco di Sales , Giovanni 
d’Avila , Luigi diGranada, Rodrigues , il 
P. S. Giure, la Riforma dell’ uomo del P« 
Siinone di S. Paolo Carmelitano Scalzo , Vol- 
terrano; fra i Minici lìngolarmente S. Bona- 
ventura, il Cardinal Bona de dìfcnt.fpir.^cà 
il P. Scaramelli della Compagnia di Gesù. 
Di quello per altro ottimo , ed applauditidìmo 
Autore molti graviUìmi Teologi non approva- 
no il capo XI. del Trattato V. , onde inerita 
d’elfere letto con cautela. Fra i Teologi, che 
hanno trattato metodicamente le materie del- 
la Morale, S«Tommafo debbe edere la guida; 
gli fi può aggiugnere Navarro, Toledo , Sil- 
vio, la Somma Crilliana, o Cattolica Difcipli- 
na de’cotlumi del Merbefio, la Teologia mo- 
rale diGranobie , Ludovico Habert, quella del 
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P. Aleffandio, del Pontas , non però xieli 'edi- 
zione d' Aagutlaidel BeCombes, e del P. An- 
roine . Ma in quella maceria bifogna ricordar- 
li, che le Sacre Scrttcure, e la Tradizione ef- 
Tendo la regola de’coftumi, come della noUra 
Fede , ogni opinione contraria a quelle debbe 
elTere rigettata, in quallivoglia autore ella (l 
trovi. Ma perchè non tutto ciò, che olfcrva- 
re fi dee, o fchivare, erprei&roente , e all’ in- 
telligenza di tutti lì contiene nella Scrittura , 
conTultare lì dee la Tradizione della Chiefa 
negli ferirti de’ Padri, confultare le defùùzio- 
ni della Chiefa medelima , e feguirare il fen- 
' cimento di lei, che Tempre è infallibile nella 
dottrina della Fede, e della Morale, e reni- 
forme fentimento de’ Dottori Cittolici, c non 
mai affidarli alia debolezza del proprio giudi- 
zio, pur troppo fottopollo all’errore. Ad 
tenda petulantia ingeuia , preferive il Conci- 
lio di Tremo Se^, 4- nemo fu£ pruden^ 
tta innixusjitt rebus Fidei^ slamar n>n ad adì- 
fitathnem dottrina tbrìftiana pertiaentium , Sa- 
tram Scrìpturam ad Juos jenjus contorquens 
.... ittterpratart audeat . Quindi , come 
giuftamente ollerva il dottiffimo Melchio ' Ca- 
no ( de loc. l'heol. Uh. 9. ) fatis expìoratum 
bahere poJfumuSi quant male valeant hi de re 
tbeologica aut fcrihére, aut di puiare^ qu' fa- 
cres liàrosy Apojìolorum tradìùones , (Icilio- 

run 
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rum dogmata^ Sanàorum veterum DoBorum 
/cripta , vel reìicìunt , vel ìgnorant , Jtaque hoc 
opinantum genus toUatur e medio ; efi enim to- 
tum improbabile ^ impìum^ qui opinantur <r* 
f tiara Tbeologo ea argumenta ejfe, qus a ra- 
tione , quam ea , qutt ab auBoritate ducuntur . 
Ecco le regole , per quanto abbiamo potuto 
ritrovare, le più elatte della morale, e i più 
faldi principj di quella. Gioverà poi infinità- 
mente (è allo Audio delie medefime, avvegna* 
chè fermanibus pbilofopbari , al dire di S. Ilì- 
doro Pelulìota lib. 2 . epifi, i8|., facile efi ^ 
rebus autem arduum^ (i unirà io fpirito dell' 
Orazione, per ridurle fruttuofamcnte alla pra- 
tica, porgendo all’ Onnipotente, ed Eterno 
Iddio ferventi fu ppliche, affinchè indrizzi le 
noftre. azioni giufta il beneplacito della itolon- 
tà Tua , e nel nome dell Unigenito fuo figlio iìaiuo 
fatti meritevoli di abbondare in opere buone . 

ANNOTAZIONI 

(0 /quando noi parliamo d«l!a bontà delle azimii, non 
intendiamo punto , come evidentemente apparifce, 
trattare della bontà naturale , ma folamente 
trattiamo delia bontà morale , per cui un’ azione fi trova con- 
forme alle cofc prefcrittc dalla legge naturale , o dalle leg- 
gi pofiti ve . Perciocché un oggetto può effere buono natu- 
ralmente, e moralmente cattivo, e al contrario un altro può 
wer cattivo naturalmente , e moralmente buono . Così fe un 
Dipintore, fc gentilmente, e con tutte le regole dell’arte 
faccia una pittura indecente , nn tale oggetto farà buono na- 
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turalmcnte, in quanto farà fecondo ì precetti , e le regole 
dell'arte ; farà pei cattivo moralmente, perchè ripugnerà 
alle regole del buon coftume. Si chiamano adunque moral- 
mente buone le azioni conformi alla legge , e moralmente 
cattive quelle , che le fono contrarie ; cioè a dire , che la 
bontà , o la malizia delle azioni conftfte effenzialmente in un 
rapporto alla regola , che ne dee effere direttrice , voglia- 
mo dire alla legge . Perchè tutte le volte che fi opera li- 
beramente, feguendo la direzione della legge , e non a cafo , 
di maniera che ciò , che fi fa , li trova efattamente confor- 
me a quefta regola , l' azione fi appella buona . Laddove , fe 
fi opera di propofito contro la direzione della legge , 
n ciò , che fì fa , non fi trova efattamente conforme alla re- 
gola, l’azione fi appella cattiva, e in una parola peccato. 
£ qui bifogna fovvenirli , che per nome di legge , il con- 
fronto colla quale rende le azioni buone , o cattive , s* in- 
tende fempre uni legge , che obbliga indifpenfabilraente a 
qualche cofa , c fe trattili di leggi umane, s’intende una leg- 
ge , che non abbia niente di contrario alle leggi Divine , o 
Naturali ; imperocché Naturalla jurst , qu* apud «mntf gen- 
tes pertque clfcrvantur Divina quadam previ dtntia etnfiitu- 
t» , femper frma , atque immutahìlia permantnt i. ii. Inlt. 
tit. de Jur. Nat, Gent, é* C»t», E qui per mettere in piena 
luce una tal verità irrefragabile V in augmento di ciò, che 
altrove riguardo al diritto naturale s’è detto , neceflpario 
giudichiamo il confutare l’errore di certi fpiriti forti , c 
feguaci di Spinofa , e di alcuni Giurifpubblicini proteflanti • 
che nel fiilema maffìmamente della Religion naturale , non 
meno che l’empio loro maeftro , efcludono l’ idea del bene, 
e del male, del giuAo , c dcll'ingiufto , e tutta la riducono 
ad una mera fantasia , c volontà degli uomini convenuti jn- 
fiemc per lAabilire le regole de| bene , e del male , del gia- 
_flo , e dcll’ingiufto . Sicché antecedentemente alle leggi pqfi- 
-tive , ed umane convenzioni gli uomini potevano feambie- 
volmente iiccidcrfi , non folamente per aflìcurarfi gli uni 
dagli altri , ma eziandio per divertimento : confeguenza , per 
vero dire , non capricciofa , ma necelTiria , effendo in quello 
£llema gli omicidi una cofa indifferente. Hobbes nel Leviatb. 
cap. 3. infegna , che la via piò ficura della propria confer- 
vazione è quella di prevenire, e di levare gb altri dal mon- 
.do . Chi più abbonda di forza , quegli c il più felice . £ nel 
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Uh. de Ciw eaf, ii. feU. 4. (bggitigiK » che le regole del 
bene e del nule del giuflo, e dell’ ingiuflo , deli’oneflo 
e del dironefto , fono le Leggi Civili : che però quello , che il 
Legislatore comanda , è buono , cattivo ciiò , che dal medefi> 
mo è vietato . E riproducendo la dottrina di Spinofa nel e. 1. 
fe(t, 19. de Cìve , afTcrma , che la natura amecedeotemente 
alle leggi pofitive ha conferito un diritto a tutte le cole 
dì far tutto ciò , che fi vuole , e che fi può contea chiunque , 
e che ò falfo l’afBoma , elTer l’uomo nato per la focietà; dal 
che ne inferifce , ogni focietà contrarli per comodo proprio, 
e tutti gli offici delia vita doverfi regolare non co’ dettami 
della natura , ma colla foia utilità'; appoggiaodofi al detto 
d’ Orazio lib, t, ferm, 3. 


Jtque ipfa utilitAt , jufii prope m»ter , & af«f . 


Oppida taperunt munire , penere leget , 

Ne quii fur ejfet , neu latro, neu quit adulter 

Imperocché ciò i vero , fc s’ intenda la pubblica utilità 
e/Ter madre del Gius pofitivo , in quante ftabilifce le pene 
contro coloro , che non obbedendo alla ragione , e all’or- 
dine , ardifeono violare il naturale diritto . Il non avere 
altro in mira , che 1’ utile fuo fi attribuifee all' uomo mal- 
vagio . E perché l’ uonw malvagio faccia tutte le cofe per 
fuo interelfej e tanto più faccia quello , quanto è più mal- 
vagio , e’ l’accufano , perché non fa niente, che non fia fc- 
parato dai fuo utile . L'uomo da bene poi opera per l’o- 
neftà , e tanto più opera per l’oneftà, e per l’amico, 
quanto é migliore , e tralafcia il proprio interelTe . 
Arili, lib, 9. Ethicor. cap. 8. Si afcolti Cicerone nel lib, 
primo de Legihut ; Si , ut iidem dieunt , utilitMte omnia me- 
tienia funi , negliget leget , eafque perrumpet , fi poterit , it , 
qut fihi eam rem fruSuefam putabit fare . Ita fit , ut nulla 
fit omnino juHìtia , fi neque natura efi , ^ ea , qua propter 
utilitatem eenflituitur , ufilitate alia eenvellitur . Jtqui fi 
f»firm»tura Jut non erit , virtuter emnet tollantur . 
Vbi enim liheralitat t ubi patria taritatì ubi pietat f uhi aut 
benemerendi de altero , aut referenda gratia voluntat poterit 
exifiere I Nam hat nafeuntur ex eo , quod natura propenfi fu- 
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poffa ricavare più d* utìlirù , che dall* uomo medefimo . Cofa 
farebbe un uomo divenuto graade ftn«a alctma rdUcaJonr, 
fenza cotmn<rcio co^li uomini , abbandoaat* foloin qualche 
deferto , e per confegiiente ^z* altra cognizione, che quella 
avefl'e acquiftatt da fe mede£tno f il miferabile cofa farebbe 
colà ^ Mutolo, c nudo , ridotta a pafeee Terba , o a fvel- 
lere una qualche radica, o a cogliere de’ frutti falcatici , a 
bere dell* acqua dalle pritne fontane , o. da* primi rufccili , 
che trovafIe,a ritirarli in qaalcfae caverna , per eflere un poco 
al coperto dalle tngnirte dell'arra ,.a palTare il tempo in 
un’eziofità noiofiffima, a tremare ad'- ogni picco! rumore, 
al primo afpetro d'un animale ; a perir finalmente o dalla 
fame , o dal fredde , o daUa voracità di qualche befiia fero- 
ce . Efiendo pertanto ruomo capace d’effere utile a’ fuoi lì- 
mi li , e bifiignofo ahresl dell'aitmi ftanbievole foccorfo , 
ma altronde (oggetto a* vizi , ed in iftato di nuocere e per 
le violente pacioni, e pel difordìoato amor proprio , da cui 
l'avarizia, l’ambizione, h vanità^ l'invidia, le gelosie, 
r cmulaxient , Ir difpote d» (^rito , un vivo, e lungo ri- 
fentimento dcHe ingmrie accompagnato da un ardente defi- 
derio della vendetta derivano ; non potrebbe- fuffiflere , nh 
godere de* beni , fi coovengono allo fiato, in cui fi trot 
va-, (r non fe fociabile, cioè a dire, fe. egli nmi vuol vi- 
vere in buona- unione eogli altri uomini , e dipertarfi in 
verfo di loro in gnifa , chic, non dia loro motivo apparente 
di penfare a fargli del male, ma gl'impegni piuitofio a man- 
tenere , » promuovere- ancora i vantaggi di lui. Il motivo 
più pofilnte però per foJdisfire a quefti doveri, che gli uo- 
mini debbono rfepcieare gli uni con gli altri , non per mezza 
d'una morale foiamen«r civile , ma d’una morale più fubli- 
me , e crilliana, è il timore d’ un Die^ che gli comanda , di 
forti che frnza pn fentimento di Religione V nomo nop fa- 
rebbe neppure fociabiie . Ed infatti la religione è un freno , 
ed imprdifer molti delitti; è il fondammto più (elido della 
Ibcirta, perchè fomminifiva i motivi più forti della probità. 
All’incontro frnza di lei gli- altri motivi perdono molto del- 
la loro forza . La perdita della fede tira freo agevolmente 
quella dr'fejitimenii'd'orore .. Q^ndo non fi teme Iddio ,.pcrdiè 
non vj fi crede , mene fi temono gli uomini , perchè fi /prez- 
zano , c fi riguardano come un effetto della prcca-uvionc i 
loro giudizi • Le leggi p)cdcfin)c fi temono meno , perchè me- 
no 
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no (ì teme fa morte . Accrérce la Religione quello ultimo ti* 
more , ed è quello uno de* più utili fuoi elFerti per ciò,‘i 
che riguarda la focietà . Monlieur Domad Traité des Loix : 
chap, 1. des premiers Principes &c. , dilTuramente profcgaen- 
done la fpiegaaione nei fcguenti capitoli. Pufflmdorf. les de*, 
voirs de THomme , & du Citoyen Uh. r. th0f. 3. %. 3.7. 131 
Trublet. Saggi di letteratura , e di morale T. t. pag. 360. 
volgarizzati da un Accademico della Crufca . La dottrina di 
Hobbes , la quale cambia il mondo civile in tante liorelle , 
e felve di beftie le più feroci, quanto è ella , oltre all’or- 
rore , che cagiona , infuflìflente , ed affurda ? Antecedentemen- 
te ai patti feambievo li , e alle pubbliche convenzioni fatte tra 
gli uomini, tutto era indifferente, l’omicidio, l’adulterio, 
la frode, il tradimento, l’oppredìone . Perché adunque proi- 
bire tali azioni fono gravifSme pene ? per impedire la per- 
turbazione deli’ uni verfo , e lo fpargimento del fangue, urna* 
no , gli uomini fono convenuti infieme a ftabiiire certe re- 
gole , e patti fcambievoli , rifponde Hobbes . Adunque il di- 
fordine , gli ammazzamenti , le beilemmie , i latrocini erano un 
male prima delle convenzioni , e de’ patti umani . - E fe pri- 
ma di quelle convenzioni, flabilimentt'degli uomini , non vi 
era legge né di giuAo , nè d’ingiuflo, né di bene , né di 
male, perché non farà lo AclTo manche dopo i patti , e le. 
cosvenzioni? Qual legge proibifee la violazione di quelli pat-' 
ti ? La fede fcambievoimcnte data , rifponde ranno . Ma per- 
ché é peccato la violazione della fede data ^ Con quella ftef- 
fa libertà , onde gli uomini fi fono icMti , polTono altresì 
feioglierfi , quando legge non vi fia , che vieti la irafgref- 
fionc della lede data • O una legge adunque dee accordarli » 
che vieti la violazione de* patti volontariamente contratti ; 
c quella é legge di natura precedente i patti ; o fe legge non 
vi é , che preceda i patti , la violazione de’patti non é pcc-, 
tato , perché una tal violaziatic non ferifee alcun diritto . 
Forfè lì viola quel diritto, che di comune confrnfo gli uo-> 
mini hanno fra di loro llabilito ? quefio diritto é arbitrario * 
con la ficlTa libertà , che s’é conUìtuito , fi può feiorre . 
Anzi fecondo il fiftema d' Hobbes, di Puffendorlio , il quale 
hd addottato il fiftema d’ Hobbes lib. i. d» Jure HMt.ér Gtat, 
a. $. d. , ( loché per cautela di coloro , che prima di > 
clTere fondati nella vera , c Tana dottrina del diritto natura- 
le fi mettono a leggere Puftendorfio , qual Maeftro , e claifico > 
c,. Avuo- 
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Autore , avvertir vogliamo) di Puffendorfio dico, d’Ofian- 
dro , o d’ altri , tutti gli uomini nafcono uguali , ed ogni 
uomo ha diritto a tutte le cofc . Come dunque gli uomini 
de' fecoli precedenti avevano poteftà di obbligare gli uomini 
prefenti , effendo nati tutti uguali > Per foftcnerc Puffendor- 
io quella fua falfa dottrina nella Bride Soandoia pig. itf. 
rimprovera Grozio , e molti de’ Dottori Proteftanti difcnfori 
della contraria vcriflìma dottrina , quafichè foggettino Iddio 
al fato floico i> St nemfe dstur aliquìJ htrttfium in fe , nn- 
teeedenter *d 'Deum vel nimittendum fatum ftoitum , ri»/ Deuf 
fit nlligatut , vtl dari aliquod principium De» priui , cui ne 
quidem etntrtvenire debeat , aut poffit , { fono parole 
di lui j e commettano un circolo viziofo. Il fato lloico, ed il cir- 
colo viziofo , che PufFendorfio oppone , fono delirj , e meri fo- 
gni. Iddio, la di cui elTenza è infinitamente giufla, e buona, con- 
templando i fuoi attribnti produce tutte le cofe ; ed tn quella fua 
contemplazione vede come in uno fpecchio luminofillìmo tutte le 
cofe, che fpiegano o neeelTario rapporto con la medefima cITcnza 
ed attributi , o libera'clezione . Tutte le cofe eternamente , 
necelTiriamente conformi a quella prima regola fono buo- 
ne, onrile ,*e giufte, e tutte le cofc difformi , e contrarie a 

J luella , fono catn’ve, difonelle, ingiulle , e turpi, Niunaco- 
a fuori della Divina infinita natura può necellitare Iddio, 
perché tutte le altre fuori di lui fono finite, e limitate. 
Adunque egli è libero nel produrle. Ma fatta ripotefi , che 
voglia produrle,' dee produrle fecondo la norma della Di- 
vina fua Effrnza , Giutlizia , e Bontà. EITendo egli infinita- 
mente giuflo , buono , e perfetto , è impolCbile , che produca 
una cofa cattiva , ingiulla , e turpe , Quella impolfibilità non 
pregiudica alla fua libertà, ma fpiega la perfezione della fua 
fettilSma , e giuftiftìma libertà . E’ una calunnia poi , ed un* 
impoflura , qu ndo finge ne' fuoi avverfarj un circolo viziofo. 
Noi diciamo , che le cofe fono giufle, ed ingiulle, onrfle ,o 
turpi , p'rchi fono conformi, o contrarie alla prima regola, 
ed effmplare di tutte le cofe. Quando poi ci vicn cbieflo • 
perchè fono conformi , o contrarie, non rifpondiamo , come 
egli li finge , perchè fono onelle , o turpi , giufte , od in- 
giufte , ma diciamo , che tutte le create cofc dipendono dalla 
effenza Divina, come dalla primordiale regola, ed efempla- 
re , la quale contemplando Iddio , produce , e difpone , qual 
cagione creatrice , le cofe tutte , E fe ^ucfle fono alia me- 

R defi. 
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(kfìms uniformi, (mo onefte, buMie, cgiufte; fe fono coa> 
trarìe, fono cattive, ingiufte,,e turpi. Chi negaiTe per avr 
ventura dipendere tutte le cofe create dall’eAenza, e attri- 
buti Divini neceflarj , come da una prima cagione efficiente , 
fi paU’fcrebbe al certo per Atcifta. Se ciò i infallibile, non 
può negarli la confeguenza necelTaria , che ne abbiamo de- 
ootta , cficre tutte le cpfe conformi all'clfenz.'i , ed attribu- 
ti Divini , e così onefte ; e le difformi cflerc turpi , ed in- 
giufìe . Efl quiitmvcr» Lex , fcrive Cicerone lib. 3. dcRrp. , 
re£la ratio matura eongruemt iifufa im .emmet , comflamt, ftmt^ 
fiterna , qua vcttt ai officittm jubeni » , vetanio a frauit it- 

terreat Huic Itgi net ohrogari fat eH , neque derogari ex 

hae aliquid licet , neque Iota abregari poteft \ r nel lib. 1. de 
Legibut replica : LrjriH . neque bominum ingtniit exeegitatam 
aeque fcitum aliquod effe fopulorum , fed aternum quiddam , 
quod univerfum mundum regat i e con forza, ed energia fog- 
giugnc nel mcdelìmo libro : Nce fi regnante Tarquinia nuli* 
erat Roma feripta lex de fiuprit , idtirco non eontr» Ulama le- 

Ì em fempiternam Seytut Tarquinius vtm Lueretia atiuliti 
rat enim ratio profeti a a rerum natura j ad reBe fatìtm- 
dum impellerne , ^ a ieliBo avotant : qua non tum deuique 
ineipit lex effe , eum feripta eR , fed tum rum erta efi i artm 
auiem fimul eft ^tum uaente Divina. Dov’ è dunque il tircolci 
viziofo ? Così nel libro della Religione rivelata contro gli 
Atcifti , De irti , ed Indifferentilìi deUdottiflìmo Teologo Do- 
menicano P. Daniel o Concina lib. 5.. par. x. c. 4. Convìnti 
cofioro dalle ragioni, e ancora dal comune fentimrnto, che. 
tutti abbiamo del giufìo , e dell* ingiufto, del bene , e del 
male morale, del vero, e del falfo , s'oftinano nulladimcno 
a dire, che un tal ftntimento non deriva da una legge dei 
Creatore , ma da una prevenzione dell’ educazione . Ma non 
Ip poffono dire finccramente ; la ragione non manca co’ Tuoi 
lumi di metter loro in vifta la verità ; non è , che la paffionc , la 
quale fi u< ifee a quella , e gii feduce t c fiiperando la paf- 
iionc , fi fa padrona dell’ azione ; la refiftenza poi delia ra- 
gione alla palGonc , h cagione a loro d’inquietudine : e ai- 
lor fuccede , che giungono a temer vivamente le difgrazie , 
alle quali , feguendo le paflìoni , s’efpongono . £ quantun- 
que più colla lingua , che col cuore vadano fpacciando que- 
lli fpiriii fòrti , che dee preferirli la pace alla verità , fi tro- 
vano però vacillanti , dubbiuii , inllabili , non foiuio a qual 
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appigKàtfi*.' /» cegUathn» peteatVrum fnorum 

tintiiH'i, ìjfi tr'aiuttnf iltot tx adverft iniquitfUat eoruttk ; Io 
Spirito Santo nel lib. della Sap. cap. 4. v. io. , poiché , come 
auerifce 1 * Apoftolo ad Rom. c. i. Tribulatìo , angujlìa tm 
*m»tm M»imam btminit •ptrantis m»lum . Forfè poflfono re- 
care all* agitato animo loro alcun verace follievo all’inter- 
rogazione, che facciano a loro ftelG .* Quare trifth es animit 
mia , (è* unturfat me ? rifpondendo , ffera in Déab 

Ma qucAa rifpofta è propria d* un’ anima ralT^nata alla vo- 
lontà di Dio, d’un’anima , che afpira a hii . Cola fanno 
adunque in tali angurie? Per rimetterli in calma, divertono 
i loro penlieri dalle verità divine , ripigliano la carriera 
de’ vizj , chiudono le fineUre, onde venir polTa il lume , e 
tentano di fpuntare in qualche maniera i rimordimenti della 
cofeienza con non riflettere mai alla morale immacolata del 
Vangelo, che fantifica le anime, anzi con riputarla come 
vana briga, e difputa de’ Teologi: e così invecchiando nel 
mal coflume , non fanno quali piò conto di Dio , e perdo- 
no alla fine la Fede , giuda la tedimonianza di S. Paolo r. ad 
Timoth. cap. i . v, x^. Habes fidem, honam confeientiam , quatn 
quidam refellenter circa fidem naufragaverunt , Profeguendo 
la fpiegazione della moralità delle azioni , diciamo , che lic- 
comc la legge determina la qualità delle azioni , così ogni 
azione è moralmente buona , o cattiva , fecondo che quegli , 
il quale opera , ha , o non ha le difpolizioni , che la legge 
tàchiede, e fecondo che l’oggetto , il fine, e le circodanze 
dell’azione lì trovano conformi , o contrarie a ciò, che la 
legge prefcrivc. Sopra diche bifogna offervare , che un’azio- 
ne per elfer buona , debbe avere non folamente , a riguardo 
della fua materia , tutte le condizioni richiede dalla legge, 
ma ancora elfer dee regolare , riguardo alla forma , cioè a 
dire fatta non per ignoranza , o per qualche altra ragione , 
ma unicamente in vida di rendere alla legge l’ obbedienza , 
che fc le dee . Così pertanto un’ azione per fe medefima 
buona, è imputata come cattiva a cagione dell’ intenzione 
viziofa di chi opera . Così non fi merita punto di ricom- 
penfa , allorché fi rende fervizio in volendo far del male , 
come quegli , che avendo difegno di ammazzare un uomo , 
gli porta via un afeeffo , che aveva nel corpo . Tale appunto 
fu quello, di cui fcrive Cicerone Uh. 3. de nat. deor. •. Nee 
fradefi valuit Phareo Ja/oni it , qui gladio vemicam ejus ape- 
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ruit , futim fdng*» Medie! fièli , M« DM bifogllt 

immaginari al contrario, che un’azione io fe medefima catr 
tiva , divenga buona in alcuna maniera a cagione del |a buo- 
na intenzione di chi opera. Così non fi dee giammai far del male, 
affinchè ne accada del bene . Infatti per rendere un’azione tCaui- 
va, balìa , eh* ella non fia conforme alla legge in una fola condi- 
zione ricercata , sì a riguardo della materia, che in riguardo della 
forma : Bonum quippe efi ex imtegf» eeufit , mMlum vere ex que- 
eumque defeBu y come infegna S. Tommafò t. a. f. i8. trt. 4. 
SpelTe volte perciò un favio , e zelante Confeflore interro- 
gherà il penitente del fine , che ha avuto in operare ; poiché 
il fine può aggiungnere malizia all’ azione peccaminofa . Si 
accuferà taluno di avere rubato una cofa confiderabile feni’ 
aggiugnere altro ; ma fe il Confeflore l’ interroghi qual 
fine abbia avuto , forfè ritroverà aver rubato , per aver del 
denaro onde poter con eflb peccare. Dirà un altro aver mor- 
morato del fuo proflimo , e così dicendo , crederà d’avere 
foddisfatto alla propria cofeienza ; ma il Confeflore interro- 
gandolo ulteriormente troverà aver egli mormorato , per im- 
pedire altri dal confeguire qualche dignità , o vantaggio , o 
perchè non fi adempia qualche fpofalizio , ed ecco una nuova 
malizia . £ ficcome un cattivo fine aggiunge nuova malizia , 
così un fine buono aggiunge bontà all'azione. Così i Confef- 
fori avvertifeano quelli, i quali camminano nella lìrada del Si- 
gnore , che non folo , per cagion d’efempio , digiunino per 
cfcrcitarfi nella virtù della Temperanzx , ma abbiano inten- 
zione di farlo altresì in penitenza de’ propri falli, e in unio- 
ne di quella de’ Santi Penitenti , e di Gesù Crilìo , per ag- 
giunger maggior bontà a quefl’ azione virtuofa. Conciofiachè 
le azioni volontarie dell’ uomo fi mifurano o d’ una manie- 
ra affbluta , e in fe medefime , o confrontando l’ une con l’al-, 
tre. A riguardo dell’elìimazione aflbluta vi ha una gran dif- 
ferenza tra le azioni buone , e le cattive Perchè nelle buo- 
ne azioni, confideratc precifamente come tali, non vi fi cono- 
fee niente d’ clìenfione ; il loro carattere eflcnziale , ola loro 
bontà confifìcndo in una certa conformità colla legge , una 
tal conformità non faprebbe elTer conceputa come fufcetlibi- 
ic di mifura. Così una buona azione in fe medefima non è 
punto migliore , che un’altra, benché per rapporto alla 
materia delle buone azioni , e al loro oggetto , 1’ une fieno 
fenza contraddizione più belle , e più nobili , che le altre . 

Ma 
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Ma' le cattive atieni allontanandofì dalla legge , la loro di- 
ftanta può concepirli come più o meno grande , e per coif 
feguente ogni peccato confiderato in fé medefinto può eflcre 
giudicato più o meno enorme, come fi vede, che le linee 
curve fi allontanano più o meno dalla linea retta . Quindi 
per le varie circoftante le ationi peccaminofe mutano la loro 
malizia • Quefte fi comprendono nel qu\ addotto verfetto : 

Quh , quii , uhi , quihut uuxiliif , eur , quomùda, quanda , 

Quia chi, denota la condizione di quello, che opera, cioè 
fe è Ecclefiailico , o Laico , maritato, o fciolto. Quid, qual 
cofa , dinota la qualità , o quantità deH’oggetto , per eagion 
d’efempio , le la roba rubata fia facra , o profana , in grande , 
n piccola quantità : che 1* uccifo fia fiato il padre , o uno 
firaniero ; le coll* ifielTo atto fi fieno trafgrediti formalmen* 
te più precetti ; come chi fofle obbligato a digiunare per 
voto in un giorno della fettimana, e quello cadefle in vi- 
gilia , non digiunando commetterebbe dne peccati , cioè uno 
contro il precetto, l'altro contro il voto. Dilli, fc collo 
ftelTo atto fi tralgredifcano formalmente due precetti , perchè 
fe fi trafgredifiero materialmente, come allora quando tali 
precetti non fono diverfi per motivi difiinti , e non riguar- 
dano materia diverfa , o diverfe obbligazioni , ma 1* ifiefla 
materia, e riftelTe circofianze , allora fi commette un fol 
peccato ; laonde chi non ha digiunato in giorno di vi- 
gilia caduta dentro la Quarefima , o non ha afcoltata la 
MelTa in una fella di precetto occorfa in Domenica , ha 
commelTo un fol peccato , e balla , che fi confefii d* aver 
trafgredito un digiuno , o tralafciata una MelTa d’ obbligo ; 
in quella maniera , che fi pofTono talvolta adempire diverfi 
precetti con un atto foto , quando non apparifca il contra- 
rio della mente del Legislatore: come un Ecclefiailico obbli- 
gato a recitare 1’ uffizio per obbligo dell’Ordine , e del Be- 
nefizio ecclefiailico , foddisfa con una fola recitazione del 
niedefimo ; ficcome in giorno di Domenica , in cui accada 
un’altra fella comandata, bafta afcoltare una fòla Meflaper 
foddisfarc al precetto . Uhi dove , dinota la condizione del 
luogo , ove fi è commelTo il peccato ; come in luogo facro, 
o profano , in pubblico , o in privato . Quihut uuxiliis con 
quali aiuti, dinota i mezzi adoprati per commettere il pec- 
cato, 
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cato , come fe iiafi celebrata la Mefla con Calice profano ; 
r< iiafi 'commelTo furto , con indurvi de’ complici . Cmt per. 
chè ; come fe fiati data Ittnofina per vanagloria: che fi fi« 
proferita una parola giocofa diretta alla incontinenu ; che fi 
iia commelTo un furto per fervirfene in crapuLare , in isibgo 
delle pafiìoni , e d' altri vizj , Q^oimdo in ^al maniera , di> 
nota il modo del peccato , che fi fia commcoo fpontancamen* 
te , o per timore , con cognizione , p ignoianza , per fragi- 
lità , o per malizia , con fcandalo , o con difprezzo , con 
piena volontà , o con volontà , come dicono ,in confi! 

quando uno commettefie un omicidio , o altro delitto , eflen- 
do nell’ubriachezza, a cui avefle egli dato cagione. . Im> 
perocché chiunque conofcendo gli effett i delle cofe capaci di 
ubriacare , o potendo prevenirgli , nulladimeno volontaria» 
mente ne fa ufo , non può pretendere di non renderli colpe- 
vole d' ogni incontinenza , della collera , dell’ audacia , e del- 
la temerità , e d’altri eccelli, che fono effetti delia ubria- 
chezza . Di quelle circoftanze , nelle quali fi vuole c fi fia 
l’azione, altre mutano fpecie , e fono quelle, che li oppon- 
gono a diverti precetti , oadiverfe virtù. Alcune virtù han- 
no per oggetto immediato Iddio , come le virtù Teologali , 
Fede , Speranza , e Carità ; onde i peccati a loro contrari fi 
oppongono in fpecial modo a Dio . Altre rignardano il prof, 
fimo , come la giuflizia--, la mifericordia , la dilezione del 
prollimo ; e i peccati a loro oppofti fono contro del prof- 
fimo , Altre regolano 1’ uomo verfo di fe medefimo , come 
la fortezza , la prudenza , la temperanza ; e i peccati a loro 
oppofti fono contro l’iftelTo peccatore, febbenc tatti fieno 
generalmente contro Iddio, che rimane offcfo , e contro del. 
peccatore, a cui fono di nocumento , e rovina fpiriiualc . 
Quindi un peccato d’incontinenza con una coniugata in una 
perfona , che abbia fatto voto di caftità , è oppofto a tre 
virtù, alla Caftità, alla Religione, ed alla Giuftizia. Altre 
fono aggravanti in infinito dentro la iliedefima fpecie; così 
un furto d’una cofa piccola diviene grave rifpetto alla po- 
vertà della perfona derubata , ed una piccola alterazione dei 
digiuno fatta direttamente per difprezzo di tal precetto , òi- 
viéne grave. Siccome un’ azione contiene in fe molti peccati, 
quando in fpecie contiene in fc una moltipiice malizia, così 
un atto contiene in fe numericamente molti peccati, quando^ 
ha in fe numericamente una moltipiice malizia , 9 per i 
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molto o^f! 'totali , o per 1« wtoftì in fe iMPe «wipiute, 
come in uno, che con un atto foto «mnauza. Tei aiooiini , o 
con un atto folo mormora , e pregiudica alla lama di tre 
Mctone ; e benché quefta fia un’ azione fola in rigor metafi- 
uco , moralmente però , e fecondo il giudizio più comune ; 
degli uomini, equivale a tre azioni . Quelle opere, che fi per- 
fezionano internamente, o cfternamente, ma fra loro non^ 
hanno unione , fanno tanti atti diftinti , e contengono tante^ 
difiinte malizie , quante volte gli atti fono interrotti , c_ (iZ 
rinnuovano con una nnova determinazione della volontà ; fcp--, 
pure l’ efficacia del prime propofito intorno al medeiimo og» 
getto non duri virtualmente negli effetti , e opere clterne ; 
onde da quelle azioni moralmente fi forma un fol peccato • 
Quindi colui, che con volontà di uccidere il fuo nemico,, 
lo va cercando, trovatolo lo ferifce , 1’ uccide , quantunque" 
nel viaggio difcorra con altri , legga , peni! ad altre cofc, 
fpeffo rinnuovi la volontà di ucciderlo , commette un folo 
peccato moralmente, e tanto più grave, quante volte più., 
r'nnuova la determinazione di ucciderlo ; imperocché il pri'- 
mo atto della volontà fi contiene virtualmente in quella fe- ' 
rie di arti efterni fubordinati al primo. Altrimenti farebbe" 
una nuova azione, fe I* interrompimento di quella ferie di 
atti foffe ftraordinaria , di maniera che nrceffaria folTe la rin- 
Ruovazione della prima intenzione , ed una nuova determi- 
nazione della volontà , come fe 1‘ omicida s’allojntaiuire mol- 
to dalla firada, -che conduce al fuo nemico, per fgr qualche* 
negozio , (juale compito fe ne riiornaflTe alla prima nrada 
Se eli atti fificamente fiero più , e in fe completi , e non - 
rifgnardino il compimento d’una fola opera d’un fol pecca- 
to , benché diretti fieno ad un fol fine , non fi reputano mo* 
ralinente un’ azione foia . Così un Sacerdote nel giorno della 
Natività del Signore cclebrasdo in peccato mortale tre Meffe, 
commette tre peccati mortali , qnintunque ad un folo'finC 
ordinaffe le tre Meffe effendo tre azioni , ciafeuna in fis 
fieffa comp'eta . All’ incortro poi gli atti efterni In ’fe ftefll 
non completi , ma fubordinui , c mezzi , e difpofizioni ad 
un atto principale , e della fieffa malizia , e intorno al me-' 
defimo oggetto , fanno moralmente un atto folo col principa- 
le ; così le percoffe , le ferite dirette per uccidere uno , fono un 
folo>» e potale Recato coli' omicidio . Perlochè debbonfi fpi*^' 
gare nella Cuntefluin^ ,lg , che aiutano' fpecie'. r 
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tutte le aggravanti in infinito , come quelle , che fanno dive, 
nire la colpa di veniale mortale , e probabilifltraainetite an- 
cora tutte quelle , che aggravano in qualche maniera la col- 
pa mortale ; imperocché dicono graviffimi Autori , che difieo- 
dono tale opinione , fe uno è tenuto ad accufarfi di tutti 
gli atti di odio, per cagion d’ efempio , che abbia concepiti 
interrottamente in una mezz’ora , perchè efl’tndoatti difiimi , fon 
diftinti peccati : perchè non dovri uno fpiegare 1' odio , che ha 
avuto verfo un prò iTìmo , benché da conti iti to in un fole atto, 
quando quello fia durato per mezz’ora, per un'ora intiera 1 
Anche le circoilanze minuenti in infinito ti debbono fpiegare 
necelTanamente affine dinon ingannare il Cionfeflbre , facendo* 

f ;li apprendere per colpa mortale quello, che non è , fc non 
è veniale per la piccolezza della materia , o per la mancao* 
za di avvertenza . 

(i) JSionum humumamm , fcrive il fapirntiffìmo noftro 
Santo Arcivefeovo Antonino Summ Mor.Pmrt.t ut, 4, 
iuntate egp. tt. f. 5. aliqut fuHt tniifferentts fetundmm fftcitmt 
fU nuli» ejt indifferent fttundum individnunt , Che ti dica- 
no alcune azioni in fe Ile (Te indifferenti lo prova coli’ auto- 
rità di S. Af oflino nel libro de Sermvm» Domini in monto , 
dove dice; Qutdam fnd» homtnum funt medi* , pofiunt 
hon» , <&• mnl« nnimo fieri , de quihut temerarium efi ìuditn- 
te : lo che dichiara riferendo il fentinicnto di S. Tommafo i. 

%. quàfi. 18. nrt, 9. che ogni azione defuma la fua fpecic 
dall’oggetto, e l’azione umana dall'oggetto relativamente al 

f rincipio delle azioni umane , che è la ragione . Onde fe 
'Oggetto dell* azione racchiude in fe qualche cofa convenien- 
te all'ordine della ragione, l’azione farà buona ficon..o la 
fpa fpecie j fe racchiude qualche cofa rtpugnantt alla ragio- 
ne , farà cattiva . Accade poi , che l’ oggetto dell’ azione 
non contenga in fe una qualche cofa appartenente all’ ordine 
delia ragione , come levar di terra una pagliiuza , andare al 
campo, e cofe fimili ; e tali azioni nrlla fua Ipctie foro in- 
differenti i e ne affegna il motivo ; Qì^nmvit enim tmnt ohje- 
tlum , Vii finii , eirtn qui efi néfus , bebeat ahquem mnh- 
tinm , vel bonitnttm fnltrm nsiurnlem , non temtn femptr im- 
fertnt bonìtnum , vel mnlilinm mtralem , qu* eonfiderntur per _ 
eemfnrationem ad ratioaem . Benché il male fia una priva- 
zione del bene, profegue il Santo Prelato , e l’abito , « la 
piivaiionc fieoo due cofe immediatamente oppoffe j ciò però 
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non impedifce , che .vi. poffa.cflirre- alcun’ azione IndiiTcrcntc 
fecondo la fpccic , mezzana fra il bene, e il male; la ragio- 
ne fi è , perchè di due forte è la privazione. Una, che 
parlando col termine degli Scolallici confifie in frlvatum 
effe, e perchè quefta niente lafcia , ma toglie il tutto, come 
la cecità totalmente toglie la villa , le tenebre la luce , la 
morte la vita; quindi fra quefta privazione , e l’abito a 
lei oppofto non fi dà alcuna cofa di mezzo . Altra è la pri- 
vazione , la quale dicono confillere in friva-ri „ come l’ in- 
fermità è privazione della fanità , non perchè tolga tutta in- 
teramente la fanità , ma perchè è un certo mezzo , c difpo- 
fizione alla total privazione della fanità , che fi effettua colia 
morte; pertanto lafdando qualche cofa una tal privazione, 
non fempre è oppofta immediatamente all’abito. £ in quefta 
maniera ancora il male è una privazione del bene, non per- 
chè toglie tutto il bene, ma perchè lafcia qualche cofa; 
onde vi può tfTere qualche cofa di mezzo fra li bene , e il 
male. Accade adunque, che un’azione fia indifferente fe. 
condo la fpecie , ma con tutto ciò farà o buona , o cattiva 
confiderata in individuo , conforme aft'erma S. Tommafo nel 
luogo fopraccitato . Imperocché l’ azione morale non folo 
prende la bontà , o la malizia dall’ oggetto , da cui è fpeci- 
ficata, ma dalle circoftanze ancora , le quali fono come cer- 
ti accidenti , o modi; in quella guifa che accade una qual- 
che cofa ali’ individuo dell’ uomo fecondo gli accidenti , o 
modi individuanti, che non accade all’uomo fecondo la fpe- 
cie . Perciò fa d’ uopo , che qualfivoglia azione indivi- 
duale abbia qualche circoflanza , per cui tratta fia al bene , 
o al male , almeno per parte dell’ intenzione del fine dell’ o- 
perante . Effendo cofa propria della ragione l’ ordinare le 
azioni , r azione derivata dalla deliberazione della ragione , fe 
ordinata non fia ai dovuto fine , per quello motivo repugna alla 
ragione , ed è cattiva ; fe ordinata fia al dovuto fine , è conforme 
all’ ordine della ragione , ed è buona . Hovtris itaque , fi afcolti 
S. Agoftino Uh. 4. t»ntrn Juliftnnm ctip. 3. , non tfficiis , fed firii- 
bu/ , » viliis difcerntndat effe virtutet . Off.cium t{l «/(/pi», 
4M0Ì fariendum efi ; finii vero', frofter quod faciendum rfi , 
Cum itaque faci: h»mo aiiquid , ubi peteare ntn videtur ,fi non 
prvpter boe faeit , propttr quod facete dchet , peccare convin- 
ci tur . Laonde per nccefllià ogni azione umana precf dente 
dalla deliberazione, delia: ragione confiderata in individuo fa- 
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rà buona , o cattiva . £ nel vero ogni azione o ordinata 
al debito fine , ed è conforme alla retta ragione , cd ita per 
fine Iddio , al quale afpira Tempre I* anima noftra , come a 
fua piena feliciti ; o non è ordinata , ed è contraria alia 
retta ragione , ed ha per fine le creature . Se fc conforme 
alla retta ragione, fe ha per fine Iddio, è buona, perché 
tale azione è conforme alla legge propria dell* uomo ; fc è 
contraria , è cattiva , perchè 1’ uomo allora opera contro la 
propria natura , e la propria legge ; Duo umorct funt , dice 
S. Leone il grande dife. 19. ir jejunìo frftimì meujìt eaf. 3., 
ex quihus omatt proirunt vohtutatet ila iiverfa quatitatihus , 
Jìcut dividuntur aullorihut , ratienalii enim animut , qui fine 
dilezione effe non potefl , aut Dei amater efl , aut mundi , 
In dilezione Dei nulla nimia ; in dileSione autem mundi 
cund» funi noxiai cioè quando il mondo fi ama folamente 
riguardo a fe, non per Iddio; e S. Agoftino Uh. 9. de Tri. 
nitate n. i». , nUrone rap. 7. Nemo vtlent uliquìi facit ^ 
quad non in tarde fuo priut iixerlt , Quoi vtrlunt amore 
tenti pitur Jìve treatura , fiut Creatori s , iiejl aut natura mu. 
tabilit , aut .intcmmutabilìt veritatit . E ge aut tupiditate , 
aut faritale i non quei non fit amanda Creatura , fri Jì ad 
Cteatorrm refertur ille amor, non Jam rupiditat, /ed raritat 
trit , Tutte tnim eupiditat , rum proptrr fe amatur rreatura ; 
e così (Uh, 3. de Dodrina CbrifUana tap. io.) mon praripit 
Srriptura , nifi earitatrm . nre eulpat , nifi ciipidiiatem , ^ 
eo mode informai mores himJnum. Simigliinti cofe lì leggono 
nel Ub. 18. de Divin. maral, rap. 8. di S, Gregorio, e nel 
libro primo ad Uonimam tap. 18. di S. Fulgenzio. Onde il 
noiìro Poeta ; i ' t 

Nè Creator » nè creatura mai , 

Cominciò ei , figliuol fu fanza amore , 

O naturale, o d’anino, e tu ’l fai. 

Lo naturai fu Tempre fmza errore : 

Ma l’altro puote errar per malo obbietto , 

E per poco , o per troppo di vigore . 

Mentre ch'egli è ne’ primi ben diretto, 

O ne’ fecondi Te ftelTo mii'ura , 

ElTer non può caglon di mal diletto. 

Ma quando jl mal fi torce , o con più cura , 

O con men , che non dee , corre nel bene , 
Contra ’l Fattore adovra Tua fattura . 

Quinci 
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Quinci comprender puoi j ch*e{Ter conviene 
Amor fementa in voi d’ogni virtute , 

£ d’ ogni opertzion , che meru pene . 

S. Agoftino dichiara per nome di carità da fc chiaraarii un 
movimento dell'animo per godere Iddio profttr ipfum , e fe 
flefTo , e il prollìmo prepttr Drum : la cupidità un movi- 
mento dell’ animo , per godere fe , e il proflìmo , c qualfi- 
voglia creatura »on propur Deitm Qijindi è neceiTario , che 
tutte le umane azioni deliberate fi facciano propter D^um , 
e fi riferifeano a lui , mediante la carità , una carità , come 
dicono , incoata ; meglio fe con uu amore , che rifguarda 
Iddio come fommo Bene, e forma una virtù particolare, c 
la maggiore di tutte , che con fpecial nome dicefi carità do- 
minante , c difufa ne’ cuori de' gialli . Il termine Carità fi 
può prendere in due fenfi differenti per ogni forta di amo- 
re verfo Dio, attuale , o abituale, nafeente , o dominante; 
amor, che giuftifica , amore, che non è ballante a giu- 
fìifìcare , poiché al dir di S. AgeAino : Cmitai inehotta , 
inehodta juJUtin tfl : raritMt pr»l>etì» , provefì» jufiiti» 
efi •. furilat magna, magna jufliiia tfl: earitar ptrfede-, 

perfida juflìtia rfl : amor proprio de’ giufii, o amore 
tale, che fi può trovare ne’ peccatori ; in una parola per 
ogni amore del vero Bene , per ogni buona volontà . La carità 
é prefa in quefio fenfo in diverti luoghi della Sacra Scrittura , 
de’ SS. Padri, c di molti Teologi. Il termine di carità è 
prefo ordinariamente da S. Tommafb in una figai ficazione piti 
riAretta , per la terza virtù Teologale, per l'amore abitua- 
le verfo Dio, prr 1' amore, che è proprio de’ giufii , che ci 
unifee a Dio , che ci rende membri vivi di Gesù Grillo ,-e 
così 1’ intendono comunemente i Teologi , e i Fedeli . La 
Fede , la Speranza contengono fempre qualche amor di Dio 
prefo nella primirra figniiìcazione , ma la Fede, c la Speran- 
za polTono e/Tcr fcparate dalla Carità prefa nella feconda fi- 
gnificazione , e polTono agire frnza di lei, e beochc cileno 
allora né ci rendano giufii , nè degni del Cielo , non fono 
però infruttuofe, elleno hanno degli atti, che fono propri di 
loro , c ci difpongono alla carità. Sono adunque altrettanti 
errori contro ia Fede , e giufiamrnte condannati dalla Bolla 
Unigenitui il dire , chc il peccatore perdendo la carità a- 
bitualc , perde nel medefimo tempo la Fede: clic non vi fono 
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più fcntimenti di timore , ni itti di Sper3nri,nè buone ope- 
re , ne culto , nè preghiera , nè religione pel peccatore , che 
ha perduto .la cariti : che allorachè ha perduto quella virtù , 

!a cupidità , la quale regna nel Aio cuore , corrompe tutte 
le Aie azioni ; che non vi fono più , che tenebre , errore , e 
peccato ; e che egli fi trova in una impotenza generale di 
fare alcun bene , che fia aggradevole a Dio , E’ ancora un 
errore già condannatodalla S. Sede ( nella Bolla di S. Pio V. 
che comincia Ex «mnìhut ttffiidìoniluf ) 1’ avanzare , che 
non vi fono punto altri principi delle noftrc azioni , che la 
Carità abituale , e la cupidità abituale. I Padri della Chiefa 
infegnano , che vi fono due amori , I’ amor di Dio, e 
1’ amor della creatura, che foro i principi de’ movimenti 
della volontà. Ma elfi intendono per I’ amor di Dio non 
folamente la carità abituale , e 1' amor dominante , ma 
ogni amore attuale di Dio , ogni buona volontà , ogni amo- 
re del vero bene, in qualfivoglia grado clTer polTa : eglino 
intendon per l’amore delle Creature non folamente la cupi- 
dità abituale, ma ogni amore delle creature, debole ,o do- 
minante ; ed elfi non hanno mai pretefo , che tutti i movi- 
menti della volontà, che hanno origine dalla carità abituale, 
folTero prodotti dalla cupidità , e che folTcro confeguentemen- 
te peccati. All’incontro cflì efprrlTamrnte infegnano , che vi 
fono delle buone opere, e de’ buoni movimenti in quelli, che 
fono ancora Amo il regno del peccato , come vi fono de’ 
peccati veniali ne’ giudi, che polTeggono la carità abituale. 
Sono parole de’ cento Vefeovi della Francia nella fpiegazionc 
della Bolla XJnìgenitut fatta nel Su tali fondamenti fu 

riprovato il trentottefirao articolo di Bajo , e condannate fu- 
rono le propofi/.ioni 44- 45- 4''* di (^lefnello , intendendo ivi 
eflì per l’amor di Dio , e per la Carità , la carità abituale , e 
per la cupidità , la cupidità abituale , dimanirrachà tutte le 
opere fatte fenza la carità abituale, ed avanti la giuHifica- 
•iione fieno peccati , contro la defìniziono del Concilio dì 
Trento Can. 7. felT. 4. de juflif. Si quìr dixerit , opera omnig ^ 
qua antet^uflificationem fìunt , quatunaue ratlone falla fint , vere 
ep peecatfl , vel odium Dei mereri anatbema Jìt . L’ amor 
noftro adunque fempre riferir fi dee al Creatore , c i movi- 
menti della noftra volontà , che non fono prodotti dalla cu- 
pidità , fchbcne non fieno fempre prodotti dalla carità abitua- 
le , ma dalla carità incominciata , e dalla Grazia attuale , q 

noa 
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non gfuftiflcantc j ordinati cflVr debbono a Dio come fine . 
L’iftelTo Signore nel cap. ii. di S. Marco v. 30. Dihgei Do- 
minum Deum tuum *x tote cord* tuo , 6* e* tota un!m» tua , 
(è* ex tota mente tua ^ 6* ex tota virtute tua: intcndendófi 
ivi per nome di cuore 1* fnteniione della noftra volontà , la 

a ualc non dee dividerfi fra Dio, e le cofe create, ma tutta 
ee indirizrarfi a Dio. Minut enim te amat , feri ve S. Ago- 
ftino nel Uh. io. eap. 19. delle fue ConfelConi , qui teeum 
ali quid amat , quod non propter te amat . O amor , qui fem- 
per arder , ^ nunquam extinguerìt ! Caritat Deut meut , ac- 
cende me . Continentiam ( prendeli qui la continenza general- 
mente per ogni virtù , per cui fi refille a qualunque concu- 
pifeenza ) jubet ; da quod juhei , ó* J'ehe quod vìt , Per nome 
d’ anima s' intende il principio della vita fenfitiva , cioè ven- 
gono fignificati tutt’ i fentimenti ; per nome di mente s’ in- 
tendono tutt’ i penfieri , che pofibno generarli nella mente, 
di forta che per mezzo di cjuefto precetto fi debbono rife- 
rire a Dio tutt’ i movimenti della noftra volontà, tutti gli 
atti interni , ed efterni della noftra vita , e tutti finalmente 
i penfieri della noftra mente. Onde S. Agoftlno Uh. i. de 
DoCìr. Chrijl. ». n. aliai eap. ti, dice: Nullam vita nojira 
partem rilafciarfi per quefto precetto, qua vacare deheat ^ 
(è* qttafi loeum dare, ut alia re velie frui , Adunque fiamo 
tenuti riferire a Dio tutte le noflre azioni , nè fenza peccato 
polliamo avere per fine le cofe create. Sive mandueatit, Jìve 
hibìlit, Jìve aliud quid faeitit , omnia in gloriam Dei faeite j 
così comandò 1 ’ Apoftolo a’Corinti ep.i. eap. io. v. 31.; e 
a’CoIoifenfi 3. v. 17. Omne quodeunque faeitit in verbo , aut in 
opere ^ omnia in nomine Domini Jefa CbriHi , gratiat agentet 
Deo , Tatri per ipfum. Perlochè o riferiamo a Dio le no- 
ftre azioni , e fono buone , o non le riferiamo , e fono cat- 
tive , e per confeguenza non vi ha in indivìduo alcun’ azio- 
ne indifferente . 1 fe adorar dol'biamo Dio in ifpirlto , e 
verità , in quefto confifte 1 * efler vero adoratore di Dio , in 
quello confifte l’adorarlo in ifpirito , e verità. Imperocché 
quegli adora Dio , che l’adora col cuore, che fi off^rrifee a 
Dio , come viva vittima , finta , di piacimento a Dio , in 
contralTegno di un ragionevole olTequio: Die efi ,A\ct S. Ago- 
ftino ìib. IO. de Civit. Dei eap. 4. Dei eultut , h&e vera re- 
ligio , hae teda pietas , bae tantum Deo debita fervitut: e 
nella lettera no. Pietat eultut ejl Dei , net eolitur ille nifi 

amati- 
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afK4ndo , t r.cl Salmo 77. Hcr eclitur , quoi dillgìtur- Sicco- 
me adunque (uno il culto riferire lì dee a Dio , acciò (ia 
Icgiitimo , airrimeiiti farebbe idolatria, così l’ amore tutto 
dovrà riferirli a Dio, non potendoli amare il prollimo , fe 
non in ordine a Dio , e qualunque amore , che li riferifea 
alle cofe create, farà peccaminofo, ed ingiufto , e niuno in- 
differente. Se così i, come può effere , dicono gli avverfa- 
rj , che riferifehiamo a Dio tutte , e ciafehedune le noftre 
azioni ? Dunque non liamo obbligati a farlo : imfejffìyilium 
nulla ejl ohligatlo . Dunque vi faranno delle azioni , che non 
effendo obbligati a riferirle a Dio , per effere cofa impotCbi- 
le il farlo , non faranno cattive , ma faranno almeno indiffe- 
renti . Confcfliamo ancora noi effer cofa impolfibilc , che at- 
tualmente , ed cfprelltmente riferifehiamo a Dio tutte , e 
ciafeheduna delle nollrc azioni , sì perché non polliamo pcn- 
fare femprc a Dio, e amarlo attualmente , effendo una tal 
forte propria de' Beati comprenfori , non de'mifcri viatori, 
sì ancora perché qualunque azione , che li riferifee a Dio , do- 
vrebbe quella effer riferita per mezzo d’ un altra , e quella 
per mezzo d’ un’altra, e così in infinito , la qual cofa é af- 
furda , c impolfibilc ; ma può farli , che virtualmente , o in 
virtù d' un'intenzione antecedente riferifehiamo a Dio tutte 
le noftre azioni . Diceli poi operare alcuno virtualmente , o 
in virtù d’ un’ intenzione antecedente , quando uno è deter- 
minato in fe fteffo di operare per Iddio. Per cagion d’efem- 
pio , fe ufeendo uno di cafa tenga pronto del denaro per di- 
ftribuirlo a* poveri per amor di Dio, coftui in vigore di 
quefta prima intenzione s’ intenderà operare , c difpenfare ai 
poveri quel denaro per amor di Dio , benché attualmente 
non penii a Dio . Così noi liamo tenuti almeno virtualmente 
riferire a Dio tutte le noftre azioni , e confagrarc al mede- 
fimo tutta la noftra vita . Anziché effendo pieno di difficoltà, 
c di oftacoli il pellegrinaggio di quefta noftra vita , fa di 
bifogno di quando in quando ripigliar forza , e rifvegliare 
con azioni efpreffe il noftro ardore , che a poco a poco va 
diminuendoli ; e ciò bene adempiremo primieramente , fe in 
alcuni (empi della giornata , come nel mattino , a mezzo 
giorno , nella fera offeriremo a Dio tutte le noftre azioni ; 
in fecondo luogo , fe di quando in quando invocheremo Dio, 
e particolarmente nell’ intraprendere qualche cofa di mag- 
giore importanza, e quello ad efempio de’ primi Criftiani , 

i qua- 
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i qtt>li ad ogni azione fi facevano il Agno della Croce, co- 
me riferifce Tertulliano Uh, de Ccron. MHit. r»p, 5. Jd a- 
mnem pragrtffum , éUfue promctum , ad amncm adiium , d" exi- 
tum , ad veliìtum . raìeeatum , ad lavacra , d" ad mtnfat , 
ad lumina , d" ad eubìlia , ad ftdìlia , ^uacumqut nat tamver- 
fatto exereet , frentem Crueit fignaeuU terimur , E per vero 
dire , qna) cofa mai più fortemente può trarre il cuor oofiro, 
cioè I* affette con ogni movimento , che Crifto in Croce , 
ficchè tutto il cuore fia occupato da lui , ed in lui , crc- 
feendo , e nutricandofi il nofiro amore in lui > „ Quello fu 
„ figurato nel Levitico , nel quale fi dice , che Iddio comandò , 
,, che nel fuo Altare femprc ardelTc fuoco , ed acciocché non 
,, fi fpegnefle , il Sacerdote ogni mattina vi giugnclTc legna , fic- 
„ chè folfr fuoco perpetuo. Quello fponc S. Gregorio , c dice ; 
,, Quello altare è il cuor nollro , nel quale il Sacerdote , cioè 
„ ogni divoto , e fedele Crilliano dee ogni di aggiugnere le- 
„ gna , ed accendere il fuoco , e nutricarlo , cioè ripenfare ogni 
„ dì li benefìzi di Dio, e fpecialmente quello della pafTìone, 
,, ed ogni cofa, che ci poffa accendere , e nutricare l’amore . 
„ E perchè la Croce fingolarmente rapprefenta 1 ’ amore di 
,, Dio verfo di noi , molto è da ripenfare , acciocché noi 
„ amiamo lui , Onde Io Spirito Santo per Salomone ci ammo- 
,, nifee dicen ’o ; non dimenticare la grazia del fiJejulTore , il 
,, quale ha pollo per te la vita, cioè Grillo , il quale entrò 
„ pagatore a Dio Padre , e pofe la vita per le nollro peccato , 
„ r pagò quel debito , H male noi pagirt non potevamo . E 
,, Geremia Prof» ti in perfona di CrMlo dice all’anima*: Ri- 
,, cordati della mia trifgreffione, della mia povertà , e del mio 
„ alTeniio , cioè della mia amaritudine. E chiama trafgrefilone 
,, l’ amore fervrntiffimo, che ci mollrò in Croce, il quale trapalTa 
,, ogni altro amore . Così Grillo in Croce trae a fc il cuor^ no- 
j. Uro, cioè Taffetto con ogni fuo movimento, cioè amore, odio, 
3, dolore , allegrezza , timore, c fperanza , e l’intelletto illu- 
„ minato di fe, cioè d»lla fui bontà, potenza, fapienza , 

„ giuftizia , e di noi , cioè della n>llra colpa , e della noftra 
„ dignità , e d’ ogni altra eofa necelTaria , ed occupa la mente, 

,, ficchè tutto il ruore fia occupato di lui , ed in lui . „ Cavalca 
Specchio di Croce cap jr. pag. 149. E quello è tanto vero , 
e nccelpirio , che le az'oni degl’infedeli fono per lo più 
rnalvagie , perchè hanno per fine le creature , come le 
fallaci ricchezze , la vanagloria , 0 altre finte apparenze del- 
la 
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ia r.oftra mt’fcria ; onde S. Agoftino Uh. de Spiriiu , (é* •//. 
tcra n, 48. altrove eap, 17. Si dìfcutÌMKtur , quo fine fiant , 
vix invtnìuntur , quei Jufiitiei dehiteem lemdetn , defenfionemve 
nereantur . II S. Dottore giudicando neceflaria la relazione 
airujtiino fine per operare virtuofamente , ottimamente per- 
ciò diffe , che le opere degl’ Infedeli fono per lo più vizio- 
fe , molTo particolarmente dalla fentenza dell’Apoftolo ad 
Rom. 14, Omne , quod non ejl ex fide, peeeettura ejl ; non 
intendendo però elTer neceflaria una fede abituale, per cui 
un uomo diviene Criftiano, e gli è infufa nel Battefimo , ma 
una qualche fede aguale eccitante , e illuminante 1’ intel- 
letto con qualche ifpirazione d'una buona volontà, eh’ è la 
flrada di mezzo fra’ Pelagiani , ed i Gianfenifli . Aflcrivano i 
primi poter l’ uomo fenza la Grazia bene operare , ed in 
conferma allegavano molti efemp) d’ Infedeli , che avevano 
operato virtuofamente. I fecondi pretendevano, che fenza 
la fede abituale ogni opera fofle peccato t Solette par- 

lando de’ Pelagiani fcrive nel Uh. 4. eontra JuUxnum eap.^, 
negantet Dei dona efi'e virtutee , quibut re£le vivitur , 6" eat 
natura , voluntatiqu* humana , no» gratta Dei tribuentet , hoc 
uti argumento , quod eat ncanunquani habeant infidelet . Ma 
per quello appunto, che alcuni Infedeli hanno operato vir- 
tuofamente , s’ inferifee il dono della Grazia , che gli ha 
mofli ad operare , e lo fpeciale aiuto Divino ; ex quo eolli- 
gitur , foggiugne nel medelimo Capitolo , etiam ipfa bona 
opera , qua faeiunt Infidelet , non ipforum ejfe , Jed illiut , 
qui bene utitur malìt . Ipforum autem ejfe pettata, quibut éf 
bona male faeiunt , quia ea non fideli , fed infideli , ho: tfi 
fluita , noxia faeiunt voluntate . Qualit voluntat nullo 
Chrijìiano dubitante arbor ift mala , qua facete non pottfi , 
nifi fruflut malte , idefl fola peccata j cmne enim , velie no- 
lit , quod non eft ex fide , peceatum tfl s e fopra aveva detto.- 
Cum non ad fuum referuntur AuStrtm Dona Dei , hoc ipfo 
male hit utentet effieiuntur injufli , fi quat virtutee L..btnt , 
verat non habent , ae per hoc nec continentia , five pudicitia 
vera virtue eli impiorum . S. Profpero in carminc de ingratit 
cap. id. 

Qmne etenim probitatie oput , nifi femine vera 

Cxoritur fidei , peceatum ejl , inqtte reatum 

yertitur , (è" fieriiit eumulat fili gloria ptrnam . 

. / .. ..I .. . « 
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Kon i dunque cofa impoflìbile , che un infedele alle vo'tc 
rifpetto al fine operi bene , e abbia per fine in qualche mo- 
do , o fotto fpecie di verità , o di giufiizia , o d’ ordine , 
Iddio . Concioifiachb un Giudice infedele foccorfo da uno 
fpeciale aiuto Divino può in tal guifa rettamente ammini- 
ftrare la gìulfizia fra i litiganti ; può un ricco infedele fov- 
venire i poveri . Tali azioni non fono dotate di quella bon- 
tà , che merita l’eterna falute , perchè manca loro la Fede 
in Crifto Mediatore, e la Grazia giufiificante ; imperocché 

10 fono , dice Gesù Crifto Joh. 15. 5., la vite, c voi ne 
fiete i tralci; ficcome il tralcio non può da fe medefimo 
produr frutto , ma è neceftario , che fia unito alla vite ; 
così voi non potete produrre frutto , fe non fiate in me . 
Qpelli folamente, che ftanno uniti a lui per la Fede, perla 
Speranza , e per la Carità , vivono per lui , e non polTono aver 
la vita, fe non mediante quefta unione. Gesù Crifto, dice 

11 Concilio di Trento Sejf. 6. cap. 16. fpande continuamen- 
te la fua virtù ne’Giufti , come il capo re' fuoi membri » 
come la vite ne’ fuoi tralci; virtù, che precede, accompagna, 
e feguita fempre le loro buone opere , e fenza la quale elle 
non poflbno in vcrun modo elTer grate a Dio , nè mer.toric; 
fono dotate però le ftefte azioni di una bontà , eh’ è de<^na 
di qualche mercede temporale , come infegna S. Agoftino 
tìh. j, de Civ. Dti cap. 11,, e può avere mmori pe-ie nell* 
Inferno, come dice il predetto S. Padre lib. de Spie. <Jr Ut, 
n. 48., altrove cap. i8. , e nel lib. centra fui. n. i?, altro- 
ve cap. 3,, il che è conforme alla dottrina dello ftilTo Si- 
gnore , Matth. c, ir, v. ri. , dove dice : l^eruntiamen dice 
vebtt : Tyro , (é* Sydonì rcmiljtut crit in die jtiicii , quarte 
vobit . Amare per tanto fi dee Iddio , p ’r con tiiuJerli, co» 
tutto il cuore , con tutta 1' anima , con tutta l’ intenzione , e 
quello è il milfimo precetto delia legge , precetto a cui no» 
folo filmo tenuti a foJdisfarc coll’ olTervanza della l'gge , 
Plenitudo legis efl dileilio , ma fpelfc fiate , operando da 
veri crirtiani , con atti efprelTamenic d’amor di Dio, eh’ è 
la ftella carità , per cui fiiamo uniti a lui , ed egli a noi , 
e all’incontro.' Qui non dtUgit , manet in morte i con atti 
d’amore verfo l’unigenito Figlio Signor NoltroGcsu Crifto; 
e ripetiamo pure animofamente coll’Apoftolo i. ad Corinih, 
cap. 16. V. IX. Si quii non amat Dotninur» jefum Ctriflum, 
anathema fit j e ognuno di noi dica come S. franccfto di 

T Saks; 
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Sales ; Se io elt t;n tenfim^elU min 

mio cuore, un ’ffera della, mi* mano n<>n mSraJfe direitameaie * Dioj 
bramerei di non avere nè man^ ^nì cuore , nè niente , Que^a ap* 
punto è la raanicra d’wMSre wUr di/potfiiioBi, >n cui erano i SS. 
Apoftoli , cui nelTuna cofa era capace di ftpa rare dall’ amor di 
*Dio in Gesù Cr'fto. Quit noi fefarabit , fcriveva l’ApoAolo ai 

Romani ep, i.c. 8. v, jj, 38. 39. a earliate Chrifli Certifj 

fum , quia ncque meri, mequevita , ncque Jngeli , ncque Princir 
fatui, ncque virtutei , ncque infiantia , ncque futura , ncque f or ■> 
titudo, ncque altitudo, ncque frofundum, ncque creatura alia pe- 
terit noi feparare,jt caritata Dei , qua eli inChriflo Jefu Do^ 
mino neliro . Eppure , oh prrverfità degli uomini ! Quanti con 
grayiflìma ingiuria del Creatore fanno ultimo line delia lorvitn 
i piaceri , gli onori , c le vanità , dando nel loro cuore U 
primo luogo alle cofe temporali , c l’ultimo alle eterne! 

(3) O Aguiamo nella r.oflra operazione l’ordine, o 
contro del medelìmo operiamo ; non effendo la virtù , che 
un abito di mente bene ordinata ; ed il peccato un diA>rdi- 
ne , perchè intenebra, ed accieca l’intelletto, lega , e per- 
verte la volontà . Un Regno il dice elTere bene ordinato , 
quando bene' vi li configlia , e bene vi fi comanda , c bene 
vi fi ubbidifee . Non altrimenti la mente è ben diipofia , 
ed'ordiiuta, allorché la ragione dirittamente configiia , la 
volontà giuftamente comanda, e l’ altre potenze, c fenti- 
‘mentf perfettamente ubbidifeono . La virtù parimente da 
S. Agofiino vicn definita un’ egualità di mente , che da ogni 
parte fia conforme alla ragione . Onde la virtù fa la mente 
falda, ed uguale, cioè che non fi muta, nè varia per ninno 
accidente , e per quello la mente virtuofa non $’ inalza , nè 
diviene altiera , e fiipcrba per profperità , nè fi fgomenta , 
e fi perde, c s'avvilifce per alcun’avverfità , penfando , che 
permettendo Iddio qualunque cofa , che avviene , egli è fempre 
^uono .egualmente , c per confeguente da efler fempre amato 
fomraamcnte- S. Bernardo ancora cosi drferive la virtù , di* 
cendo : la virtù è ufo di volontà libera, fecondo il coman- 
damento della ragione . Vi ha gran differenza fra i Crilliani, 
cd i Filofofì ; perlochè quello , che i Fiiofofi chiamano 
virtù, i Criftiani chiamano grazia, riconofeendo l’opera 
della virtù non dall’ operatore ,ma dal Datore, e conoAendo, 
che .ogni ben fare fecondo la Scrittura vien da Dio, e per 
Aio dono ci c dato non folo virtù per operaie ^ ma «zian* 
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dio li Fede , e p*rò f» di bifore , che Dio per fui Rrazi» 
ti guardi dal mal faPe . I Filofofi all’incontro penfarono 
avere per loro Audio le virtù; quindi furono amatori piut- 
tofto della propria vanagloria , confidando nel proprio fen- 
tiq , e potere , e furono ingrati al Creatore , di cui la vera 
Virtù b graria , e dono , che fa l’uomo grazfofo a Dio, e 
fa 11 fui opera meritoria di vita eterna . Quando fi appe- 
tifce la virtù per la fiia onefià folamente , S. Agoftino la 
chiama fuperbia , e viziata dall’amor proprio, e lo prova 
difrufamente nel Serm. 15. de verhìt Apoflvli cap, 7. coll’efcmpio 
degli Stoici , che frguivano la virtù per fe mcdcfimi , c le 
virtù de’quali erano ancelle della fuperbia. Ivi introduce 
Paolo difcorrendo così in Atene cogli Stoici, e cogli Epi- 
^rei. Imperocché ( dieefi negli Atti degli Apoftoli c. 17. 
Qutdgm auum Epicurei , é* Stvìei Pbihftphi dijferebant cum 
Dieehat Epicureuri Beatuf , cuju, efl in fruiiu zioluptac 
earni, ejur . Dieebat Stoicut : imo beatur , euj'uc efl in fruilu 
mrtuc animi tjut . Dieebat Apoft.lus .• Beatu. , tujur efl „o. 
nen Domini fp„ ejut Errat Epicureu, ; falfum efl enim . 
e/e beatum , cuju, efl in fruBu volupta, carni, 

T ^ ’■ ^ omninomen. 

ivfi^rnurn , beatum effe bommem , cuju, efl in frudu virtuf 

«nimi ejuT lutto ciò confemiaa coll’ffrmpio della caduta 
degl, Angeli re^obi . e de’ primi noftri Genitori . S 
S. Profpero a Demetriade ; Hnc fuperbia -m Diabolo fumpfh 
exord^um e,u, Cfuomam fua , fua a Creatore aeeeperat , Z. 
tentia , ér fihi pUcuit a cetlefli fuhlimitate 

dejeau, E dell Uomo dilTc S. Agoftino Uh. io de Civit. 

hominem non cipifet , nifi Jam ille fihi 
effe piacere cap.ffet . Quindi nel lib. ,4. cap. x8. fcrive • 

Tfaue^aJ “^‘^7 Dei ; cttleffem vcro amoT Dei 

ad eontemptum fui . Denijue illa in fe ipfa , hae ir% 
Domino iUriatur. £ perciò 1’ amor proprio, quell’amore 

rè volontariamente nella creatura’, 

ed in fe fte.To contro la vo ontà del Creatore, è fempre cal 
nvo , e non v è peccato alcuno , granda , o piccolo . che fia 
fenz amor proprio. Siamo obbligati ad am irci in Dio e* 
iolTìaJo k; augurandoci , per quanto 

r?a Ouefi’ arnV"“"S'‘^“-""' grazia , e della glo- 
ria , Quefi amore , quando riguarda i beni naturali , dicefi 

^ a natu- 


Digitized by Google 



14B 

naturale, ed è tale, ehe non pefliamo mai fpogliarcene , 
dicendo l’ Apoftolo ad Eph. ap. Nìun» »di» la propria 
earne\ e fe è regolato, non difptace a Dio, che è l'Auto- 
re della natura , uccome ancora della grazia. L'amore fopran- 
naturale di noi ftefll tanto fupcriorc all' altro , quanto i 
beni della Grazia , c della gloria , fono Aipcriori a quelli 
della natura , può eflcre 0 di fperanza , o di carità . Quel- 
lo di fperanza è interelfato , perchè noi amiamo Dio con 
qucA’ amore, come noAro Sovrano Bene, non come Sovrano 
Bene in fe Aeflb , e per fc Aeffo , che è 1’ amore della ca- 
rità, per cui amiamo Iddio in fe Aeflb, e per fc AelTo , e 
noi in lui , e per lui , riferendoci in tutto alla fua gloria . 
Il legittimo amore di noi Aelfì tanto il naturale, quanto il 
fqprannaturalc, quello cioè della fperanza, non fempre è 
riferito a Dio , ma può bensì fempre riferirvifi, alf incontro 
quello della carità fempre è riferito a Dio abitualmente , o 
virtualmente, o per Ane attualmente . Al che ottimamente 
corrifponde ciò , che in altro luogo dice S. AgoAino a la 
virtù è una buona egualità di mente , per la quale diretta- 
mente A vive . ConcioAachè quella cofa diceA diritta , lo 
cui mezzo non difeorda dal fuo principio , nè dal fuo Ane : 
allora la noAra vita farà diritta, e virtiiola , quando con 
ogni noAra buona opera ringraziaremo Dio , il quale n’ è 
fonte, e principio, c cercheremo la gloria di lui , eh’ è no- 
Aro Ane ; perciocché Accome da lui procediamo, come da no- 
Aro principio , così a lui andiamo , come a noAro Ane , fic- 
come fotto a lui viviamo umilmente, e obbedientemente: 
onde S. GiangrifoAomo dice ; Virtò f iirettammtt di Dìo 
fentirt , e direttamente fra gli uomini vivere, ed operare ] C 
S. Bernardo: Quegli mi pare di cuore diritto, il quale in 
ogni cofa fentc bene di Dio , cioè giudica , e dal diritto , 
che fente , in nulla dìAente , cioè difeoroa . Se poi la volontà 
noAra difeorda dal fuo unico principio, c fuo Unico Ane, cade nel 
difordine, c pecca , non effendo altro il peccato , che un allonta- 
namento da Dio , e attacco alla creatura ; Averfio a Deo , <è* «»- 
verfio ad creaturam, Quafvi , fcrive nel cap. i(5. lib. 7 . delle 
fue ConfcAìoni S. AgoAino , fuid ejfet iniquitat , ó* no» 
inveni fuhftantiam , fed a fumma fubflantia te Deo detorta 
in infima voluntatis perverjìtatcm , prejicientir intima fua, 
é* tumefeentis fera/ . La cagione adunque della colpa è la 
mala volontà, che pervertendo 1’ ordine A feoAa da Dio, e 
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voige alta creatura. II peccato non b una foftanaa , ma un 
allontanamento dalla fomma fodanza : h mala volontà , che 
fa il peccato , è la propria cagione effettiva del peccata . De 
eorde enim exeunt cogttxtionti mult. , hemìeiita , adulteri » , 
fornitatiener , furia , falf» teflimoni» , hlafpbemia, Hat funi ^ 
qua eoinquinant heminem. , Matth. x{. Marc. 7. S. Agodino 
de Civit, Dei lib. xa. cap. 6 . Mal» voluotai e 0 cie»s^efl ope- 
ri/ mali ; mx la cagione della mala volontà è defettiva ; Mala 
»uiem volunt»tii effieie»/ , efi nibii , divenendo mala nell* 
allontanarfì dal Sommo Edere , e _nel voltarli a cofe infe* 
riori con pervertimento deH’ordine. Nenxo ergo quarat, prode* 
gue ì! S. Dottore nel cap. 7. effeieutem eaufam mala voluntati/. 
Non enim eft efieient ; fed defieiens, quia nee illa effeClio efi , 
fed defedio : deficere namque ab eo , quod fumme efi , ad id , 
quod minu/ eli , boe efi ineipere balere malam veluntaiem . In 
quedo appunto confide l’elTenza del peccato mortale, che 
principalmente ha per oggetto rallomanarfi da Dio, come 
da ultimo fine , cui confeguentemente , e implicitamente po- 
ne nella creatura; laddove il peccato veniale confide neH’at- 
taccamento alla creatura, falvo però l’ordine verfo Dio, 
come fine ultimo. Quindi il peccato mortale toglie l’amici- 
zia di Dio, e didrugge la carità. Che cofa è mai la carità, 
fe non fc l’unione con Dio, dal quale lo fepara I’ allonta- 
namento del peccatore > La Carità ordina tutte le cofe ver- 
fo Dio ; dall’ allontanamento ne fegue l’ amore difordinato 
di fe dedo , per il quale il peccatore tutte le cofe indirizza 
a fe. Vnde bae averfio , dice S. Agodino lib. 3. de lib.arbitr, 
cap. »4. , nifi dum ille cui bonum efi , Deut , fili ipfe vult 
effe bonum fuum , fieut fibi efi Deut ? Perlochè l’ avarizia fi 
appella dall’Apodolo Idolorum fervitut , ad Gal. 5., e ad 
Phil. 3. dc’golofi dicelì , Quorum Deut venter efi ; e nel Com- 
mentario fopra il Salmo 80. fra l’ opere di S. Girolamo ; 
Q^aeunque viti» babemut , ^ qualunque pettata , tot reeentet 

babemut Deot Unufquifque enim , quod tupit , 6* ve- 

neratur , hot illi Deut. S. Tommafo lefl. 3. in cap. 3. Epift. 
ad Philipp. Froprium Dei efi, ut fit primum prineipium , & 
fini/ ultimut . Unde qui prò fine aliud babet , itlud eli Deut 
fuut. E nelc. 3. ad Ephef, lefl. 3. Idololatria efi quando bonor foli 
Deo debitut impenditur treatura. Nunr auient Deo duplieiter ho- 
vor debetur, feilieet , ut in eo finem nofirum tonfi ituamut , & ut 
ia eo fidatiam nofiratn finaliter ponamut : ergo qui boe in 
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pmit , W</ ìJtMairU , Hot autem ftcìt avKtftt 
( il ir;fdf(!irb fi dita degli Ifltri pfccatori )fui fittem fuum in rt 
eKat* ponit ^rtiut» fìtam fidutìMm. Onde ne nsfcc un’of- 
ffri,ed ingiuria infinita riguardo a Dio , e per confeguenita il 
peccatore merita una pena infinita , corrifponder dovrndi» 
alPoflfera la pena: febbene per la natura Àia finita non è 
capace di foiTrirla . Incorre nella morte fpirituale t Situi 
enim expirnt torput , dice S. Agoflino ferm. i. *li*t J. it 
verhit Domini , rum aftitnnrto emittit ; it* expirat *nim* ^ 
rum Deum amittit . Deut amìjfut , mort anim* ; *nim* tmiff*^ 
mori eorporit'. I peccati leggieri, o veniali non allontanando 
da Dio, non difirUggono la Carità, Si t*rit*t «xtluAatur ^ 
S. Tommafo quell. 7. de malo art. t. efl ptct*tum mortmie ^ 
fi *utem fit t*l:s defeUut reClituiìnit , qui earitsttm non ear>> 
fiudut ,eritpeecttum veniale -, quìle eiTendo un attacco ad un 
bene mutabile, e un difordinato affetto alla creatura, falvo 
Tempre l’ ordine a Dio, come ultimo fine, fi oppone alla 
Grazia attuale , eh* è un movimento foprannaturale verfi» 
Dio, e priva l’uomo dell’attuale movimento della carità, 
che non è un bene infinito , benché d’ un ordine fuperiore , 
e da temerli più , che la perdita di qualunque cofa naturale. 
Laddove il peccato mortale priva della carità abituale , dell* 
altre morali virtù inlufe , die a quella s’appoggiano, come 
a fondamento , e rende macchiata l’anima, dicendo de’ pecca- 
tori rei di grave colpa 1 ' Apoftolo ad Tit, c. i. v Inquìnntm 
funt eorum 6* mtnt , tè" eonftitnti* , confiftendo una tal 
macchia nella privazione della bellcua , e dello fpirndore 
dell’ anima procedente dal lume naturale , che dirige la ra- 
gione , dal lume foprannaturale della Fede abituale , e della 
Grazia fantificante , non ellrinfcca , ed imputata , ma ineren- 
te , ed intrinfcca all’anima del giufio , la quale può dirfi ac- 
conciamente un’affezione d’ una buona qualità , come la ro- 
buAezza , e la lanità, ( ficcome al contnrio S. Agofltno 
lib, di Nupt. ér Conettpife. n. xS. *li*t e. tx, chiama il pec- 
cato originale , per cui Neme mundut u (orde , eujut eli nni~ 
trt diri vita fuper terram , come traducono il paffo di 
Giobbe : Quif petefl facete mundum de immundo f i Settanta , 
un’affezione d’ una mala qualità, come l’ infermità , ed il 
languore, Morrn. Uh. 8, de Panit. eap. x. a. 13. rap. 7. 
per tot. ) e procedente dagli atti delia carità , e delle vir- 
tù infufe . La prima confifte nella privazione della rettitu- 
if dine , 
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dtn« , e conformiti r«:j’utr<io a’rla r«Ma vagìone ; la feconda 
nella privazione della Grazia giufti 6 caiuc , perlocUè 1' uomo 
è denominato cattilo , peccatore , e nemico di Pio . La 
macchia, che deriva dal peccato veniale ( iisperocchè al dir 
di S. Leone I>e fulvtrt mun4»»o rtiam rrtigio{* tordg ^éede- 
ftunt) confile nella priva/.iooe del fervore, eh’ è la hellet- 
za , e l'ornamento, che riluce dagli atti eljerni della carità, 
e deir altre vfrtudi , giufta il detto di S. Idatteo cap. j. 
L$t€tgt lux vtfirg eorant bgmint'kxj, , M vìdegnt Optra vefira 
bona , glorìfictitt FMrept viflram , in Calit tfl , Da 
ciò apparifee , che i rei di peccito veniale non fono mondi , 
ed immacolati perfettamente , come Io fono i veri , e toralmcnte 
giudi , ma contraggono alcune piccole maeehie, quali macchie 
il vanno fcancrllanoo , c purgando mediante una quotidiana pr- 
oitenza . Quindi il Concilio Atfricano in una fua epiiioia af- 
ferifee , che molti Fedeli dopo la fua converfione a Dio vi- 
vono in tutto il tempo della vita loro Lenza peccati gravi , 
ma non però fenza leggieri , e quotidiane mancanze , E i Padri 
del Concilio di Trento alla SelT. 6. deJufiif.CAp. »i. infegna- 
ro ; Llcet in bae mortali via ijuantumvi* fanill , (è* ìhJIì , 
tn Itvia fsltem , é" qttotiiian » , qua etiam vtoialia di- 
cuntur , peccata quandoque eadant , no» proptirea definunt 
tffe Jujli . Adunque non tutt’i peccati, conchiude S. Ago- 
ftino nella lettera Tój. alias 19 . fono eguali, come contro il fen- 
timento di tutto il genere umano ebbero ardtmeoio di difpu-. 
tare gli Stoici , a’ quali fi unì Gioviniano contro il fenti- 
mento efprelfo , e chiaro della Scrittura , dove in S. Matteo 
cap. 7 alcuni peccati fi paragonano ad tuta fcfiuca , altri ad 
una trave; c in S. Gio. c. io. GesùCrifio diffe a Pilato : Qfsi 
me tradidit tibi , majut peceatum bahet , Per la qual cofa 
fu condannata con le altre dai Sommi Pontefici S. Pio V., 
Gregorio XIII. , c Urb.ino Vili, la feguente Propofiiione 
di Michele Bajo , eh’ è la ventefima : Kullum efl peceatum 
natura fua veniale , fed omne peceatum meretur panar» ater- 
uam . Per diftinguerc il peccato mortale dal veniale , fa 
d’uopo avvertire, che due cofe fi ricercano per peccare 
mortalmente ; materia grave , c fufficiente avvertenza , c de- 
liberazione ; una di qu*fte cofe mancando , il peccato farà 
veniale. Così una bugia giocofa , un furto d’iina bagattella 
con volontà deliberata , fono peccati folamentc veniali per la 
picciokzza della materia ; al contrario una dilettazione 
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turpe, quantunque '< 5 a tfiaterià grave, mancando la firtficien- 
tc a vvertenia , c libertà , è colpa veniale. Dalla regola ri- 
guardante la picciolezza della materia fi eccettuino que* pec- 
cati , che fi oppongono direttamente agli attributi Divini , 
come il difpreizo , l' odio contro Dio , ( perchè opponen- 
doli alla Carità , eh’ è la mallìma virtù , anche un picciolo 
atto di odio contro Dio è un grandiùìmo vizio ) TereCa, 
la difperazione, la befiemmia , lo (pergiuro, la (imonia di 
gius divino ; imperocché quefti peccati ripugnano direttamen- 
te alla bontà, alla veracità, alla mifericordia , alla ma<ftà, 
ed alla infinita eccellenza di Dio , e per mezzo di elfi gra- 
vemente fi offendono la Carità , la Fede , la Speranza , e la 
Xeligione. Si eccettua ancora il peccato d’ ìncontineRza, 
come fi deduce dalia teftimonianza dell’ Apoflolo a’ Calar* 
c. t., agli Efefi c. , ed a’ Corinti i* c. 6. , e ciò, dice 
S. Tommafo , fegue per l'attacco difordinato alla creatura, 
mediante la dilettazione carnale . Alle volte però , dice S. 
Agoftino Enrhir. c»p. 78. é* Pf?. > in pratica è cofa 
difficile il determinare la qualità del peccato ,fe mortale fia , 
O veniale. Qum fint »uum levi» , è* gravi» feetata , 
non humano, fed Divino funi penfania judieio .... Sunt »utem 
ijutdam , qu» levijpm» putarentur , nifi in Seriptura demon- 
firarentur opinione gr»viora: quii enim dieentem fratri fuo 
fatue reum gebenn» putarei , nifi veritai diceret l Pertanto per 
ponderare la gravezza de’ peccati , bifogna principalmente 
confultare la Sacra Scrittura, ed in particolare il nuovo Te- 
ftamento , nel quale Gesù Crifto ha fpiegato la legge natu- 
rale , e l’ha liberata dalle falfe interpretrazioni degli uomi- 
bì . Si debbono confiderare i termini , co’quali una cofa virn 
proibita folto grave pena , imperocché dalla gravezza della 
pena fi argomenta la gravezza della colpa Quelle cofe , 
che dalla Scrittura fi dicono abominabili , dftellabili , efe- 
crabili , odiofe a Dio, degne di morte, de’ fiiiuri fupplizj , 
efcludeuti dal Regno di Dio, c per le quali dicefi Ka, deb- 
bonfi giudicare per fe fteffe colpe n.nnnli . Sicccrr.e foro 
quelle giudicate tali dalla tradizione confcrvata negli fcritti 
de’ Padri, dalla determinazione, e fcntimcnio della Ciiicfa , 
dalla ragione illuftrata dalla fede , c appoggiata a quelli 
principj , c finalmente dall' uniforme confentimcnto de' Dot- 
tori , 
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(4) ta lezione del nnovo-Teftanifnto debbeelTcre i’occupa- 
xione ordiaaria dc’Criftianf. Ciafcheduno vi troverà la dot- 
trina , e gli cfeinp; , che dee fcguitare , Gestì Crifto Dio , 
e Verbo di Dio , egli b la luce di tutti gli Spiriti . Egli b 
la luce vera, che illumina ogni uomo, che viene in quello 
mondo ; Egli Aeflo ha detto : Io fono l» Verità , Come Uomo 
egli è il Dottore , e il Maeftro , che Dio cr ha dato per in- 
ftrulrci . Di lui dilTe Ifaia io. ii. I voJIri occhi vedrnnno it 
Mjcfiro ,-che t>‘ infegn» , te •voftre orecchie fentiranno tee fu» 
pétroln , allerehì griderà dietro * t>oi : Quefl* ì l» vi* , cam~ 
minale per efia fcnia piegare, ni a defir* , ni a finijlr* , 
E nel miAero della Trasfigurazione , facendo il Padre fentir 
la Tua voce di mezzo alla nuvola dilTe , Matth. 17. Qii'fi* 
qui ì il mio diletto Figliuolo , in eui ho pojlo tutto il mie af- 
fetto t afeeltatelo . Ed oh / quali rivelaziori di Mifierj da 
crederfi; quali principi d’incorrotta, e divina Morale, che 
unifee l’uomo a Dio, che d’un uomo carnale Io fa fpirituale; 
morale , dolce e foave a chi 1* oflerva , fevera e terribile 
a coloro, che la trafgredifeono ; quali parole di vita eterna 
nel fuo Vangelo, e negli Atti, ed EpiAole degli ApoAoli* 
ne* quali veramente parla il filo Spirito , ed inÀniifce ogni 
feAb , ogni età, ogni grado di perìbne nella via deila. falute! 
Andate , infegnate a tutte le nazioni , difie loro , Matth. it* 
hattezzandole nel Nome del Padre , del Figliuolo , e dell» 
Spirito Santo, ed ammaejlratele ad enervare tutto ciò, che -vi 
ho comandate . Chi afeolta voi , Lue. io. i£, , afcAta me , ft 
ehi difprezza voi , difpr^zza me. Ma alla fua dottrina ha 
fatto Gestì CriAo precedere i Tuoi efempi : capii fatere , <fr 
dorere. Ha fatto egli vedere in perfona fua a tutti coloro» 
che fono innalzati fopra degli altri , che non debbono ufire 
la loro autorità , che per procurare la gloria di Dio , e la 
falute de* loro fodditi. Ai PaAori , che debbono fagrificarfi 
per le loro pecorelle , amarle teneramente , conofcerle , mj- 
ftruirle , camminare avanti di loro, unire l’orazione , la 
mortificazione , 1 * umiltà ne’ travagli del oiiniAero, non te- 
mere gli uomini , ma Iddio folo , Aarc uniti inviolabilmente 
alla verità , difprezzare i giudizi del ^ondo , le Aie promef- 
ft > _e le Aie minacce . Ai Predicatori , che debbono efferc 
umili , mortificati , diAaccati da fé AelÉ , che non debbon* 
cercare , nè preferire a loro fcelta le grandi udienze , ma 
anoare dove Iddio gli chiama > fiano Eerghi. • Città , c che 
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un povero peccatore difpremio, o incognito, rozzo, igno- 
rarne , debbe «fler alle volte cercato con maggior prenmra ^ 
che un uomo , lo fpirndore efterno , ed il credito del quale 
polTa rifvegliare , o adulare nel Minìftro di Gesù Criflo le 
paltoni umane, che è desinato ad abbattere. Alle Peribne Ec- 
clefiafiiche in generale , qualmente debbano diportarli , per 
elTere riputate dagli Uomini come Minifiri di Grillo, e diipen* 
fatori de* millerj di Dio . Si potrebbe altresì /correre per 
tutte le condizioni , per tutti gli dati, e Zar vedere ai pa- 
droni , ai fervi , agli artigiani , ai Padri, ed alle madri, ai 
figliuoli , ai poveri , ai ricchi , ai folitari , a quelli', che 
vivono nel mondo, alle perfone inferme, alHirte, tentate, 
umiliate, perfeguitate, abbandonate; fi potrebbe, dico, far 
vedere a tutte quelle perfone, conforme elleno debbono imi- 
tare Gesù ertilo in tutti quelli fiati , ed in tutti quefii polli 
differenti. Balla leggere l’Evangelio con applicaatone . In. 
qualfivoglia fiato, che noi fiamo , dobbiamo , fecondo la Scriu 
tura , avere i medefimi fentimenti , eh’ ebbe Gesù Crifio ; 
giudicare delle cofe , parlare , trattare, foffrire , fare orazio- 
ne , come egli . E quello è qnanto vien racehfufo in quelle 
parole di S. Paolo : Siati nille meiefime difpofit.i»HÌ , e «b- 
èiate i featimenti medefimi , thè ebbe Cesi Crifio in fe , ad 
iiiilip. a. 5. I. ; il che contiene in compendio tutta la Mo- 
ittle CrifiiZna . Le difpofizioni ed i /entimemi , eh’ ebbe 
<|esù Crifio , fono la hoflra regola , e ad effe dobbiamo' 
nniformarci , imperocché chi non ha lo Spirito di Gesù 
Crifio , non »partiene a lui , ad Rora. 8. 9. Bifogna 
in una parola eflet così ripieni di Gesù Grillo , che noi pof- 
liamo dire , non folaroente che noi ne fiamo ri velli ti , ma che 
noi ne fiamo animati . Egli è quegli , che vive in noi , diceva 
S. Paolo di fe fieffo al Gal. c. ^ la vivo , • pimutHo non i 
tit vivof p»a i Ceti CriJU^ tht trìvt tn.me , : i' 
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APPENDICE 

A vendo l’ Aurore in queiia feconda ediiione accrefctute 
le note da cffo fatte per illuftraaione dell’opera , fono 
fiate aggiunte a* propri luoghi quelle , che giornalmente ha egli 
trafmtfie. Ma elfcndo per avventura pervenute alcune in 
tempo appunto , eh’ èrano fiati imprellì i fogli , dov'erano fia- 
te alTegnate ; per non mancare all’intenzione avuta di fpie- 
gare viepiil le Dottrine propofte per inftruzione della gio- 
ventù Ecclcfiaflica , s'ù creduto incontrare il genio della 
medefima facendo un'appendice , la quale pofia fervire di 
lume maggiore , quanto ai primo $. , a ciò che dicefi alla 
pag. 79. , e quanto al 4 . fecondo , a quello di cui trattali 
nelle pagine 85., e S8. , riferendo ciafeun fentimento a' fuoi 
luoghi . ’ 

«. I. • 

Li libertà di contraddizione fi divide in libertà dì Lpecifi- 
cazione , e in libertà d’ efercizio . Libertà di fpecifitazione 
lì appella quella , per cui la volontà è indifferente a quefta, 
o quella opera buona , a feguir quello , o quel confidilo ; e 
racchiudefi in una fpecie fola d’azione , exeinpligratta nelle 
opere di carità. Una tal libertà è ne’ Beati, e perfettilCina, 
in Dio , nò può negarli , che fofle'' in Crifto riguardo alle 
cofe , dove non era precetto ; cnnciofiachè 1* omi(fio< 
ne di t^uefto non poteva feguire frnza la libertà di con- 
trarietà impoffibile in Gesù Crifto , come impeccabile ; laonde 
la volontà di Grillo , bcnchò determinata effenzin Imente al be- 
ne, non era determinata aqucfto,o quel bene , e per ciò ne 
aveva la fcelta per mezzo del libero arbitrio confermato 
nel bene : S. Thom. p. 3. 8. art. 4. ad 3. Libertà 

d’ efercizio è quella , con cui la volontà , quantunqoe de- 
terminata fia ad un fòl oggetto , è libera e padrona rifpet- 
to alle circofianze, per lo che può rfrrcit re quello, o quel- 
l’atto concernente le mcdelitne , disponendo di quello li- 
beramente. Ebbe una tal libertà , giuda il fentimento dì 
molti gravi Teologi , Gesù Crifto nelle cofe di precetto , « 
fon quella poteva aifolutameme ,e mcritoriaoicate f non po» 
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tendo eflervi merito fenia libertà ) difporrc de! Aio atto . 
Così quanttinquc non poteflie non obbedire al Padre , d e 
gli comandò foffr.ire la morte , fpontaneamente però fi partì 
dalla Città portandofi al luogo , dove pili facilmente poteva 
elTfr prefo da Soldati- Ut eognefeat mundus ( <Joh. 14' ) 
9M1* iiligo Fatrtm , (ir ficut mandatum dedit mihi Pater , 
J 7 e fattoi furgite eamut bine. E fapendo , che fi avvicinava 
Giuda ,'gli andò incontro; proeejft ( Job. 18.) dixlt eh : quera 
qutTÌtit P Nella iìelTa guifa fpirò la SantifCma Anima Aia 
fecondo la Tua ftelTa tefiimonianza: Nemo toUit ( Joh.to. ) txm 
/» me , ftd ego pano eam a mtipfo. Vegganfi Lod. Habert» 
de inearn. c. >8. e le ottime Infiituzioni Teologiche del Ch. 
Padre Giancarlo Beffi da S. Francefeo Xaverio de’ Cherici 
Regolari delle Scuole Pie T. a. 1 . 4. c. 3. $. ii. col faggio 
fentimento dei quale termineremo: Quei vìa ( le fpiegazio- 
ni cioè da noi come le più acconcie addotte fopra tal’ ar- 
dua materia) etfi fort.iJfe omnem dìffieulttttit etfperitatem non 
tollant , faeiunt tamen , nt in re obfemra malit prudenr qui- 
tihet ufurpare didum Apojloli ; O nltitudo fapientia, , ^ feien- 
ti* Dei t qu»m eri pere , quod nbfit , ver»m Cbrifto Domino ti- 
htrtntem , 

i- I I. 

Gianfenio lib. i. de Grat. Chr. cap. 17. negò , che la 
Grazia, per cui s’infpira il defiderio del bene , baftilTe a 
fare orazione , reputando, che dalla Grazia Aifliciente nafeer 
pollano folamente pure velleità, e non volontà:, febbenc inef- 
ficaci ad olTervar i Comandamenti . MaS. Agotiino nel cap. i^. 

de Grat. & lib. arb dice : Ut homo oret , ut haheat tan- 

tam voluntatem, quanta fuffirit ad implenda mandata , ( £rgo ) 
foggiunge il dotto P. Macedo nelle rifpofte adverfut Cermanìta- 
tet Janf.éi" Korit Germam't. 14. ) fupponit hominem cum il.'a 
fola grati* , ^tea vult fervare mandatum , pajfe orare Deum, prò 
impetrando auxilio proxime /ufficienti ad perfieiendum opus 
imperatum . Lochè intender fi dee d’ un'orazione tenue, e 
non fervente , ed intenfa ; imperochè queiia dipende dall' 
ajuto , fili* , ed è un effetto non della Grazia fufficiente , 
ma dell’efficace. Non é pertanto inutile una tale tiepida ora- 
zione , che fifa coll’aiuto fine quo non, e coll’ ordinario con- 
corfo di Dio , quantunque fia un atto debole , ed imperfetto'; 

. ( impe- 
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iropcrocdiiconciTi impetriamo lo fpirito d’ un’ orazione più 
fervorofa , che ci è dato dall' aiuto , dicendo S. Agoftmo 
nel Salmo 17. Ego libera , valida intentione preeet ad te 
dirext , qwniam ut tane balere poffem , exauiifli me injfr- 
miuf orantem. Di una tale orazione fervente parla il S- Dottore 
nella lettera 105. a Sifto , quando fcrive , che l’uomo 
merci la Divina Grazia i liberato dal peccato ; impartite 
falubriter orattettie affeOa , ^ effettu ; e parimente nei lib. a. 
de peee. meritit tap. 19. Et net vigilaater oremus , ipfum 
depretemur ardenter , Jimul intelligeates , ó* quod Jte rottemur, 
(sr <Juod fie depreeemur , dono illius no/ balere , Leggafi la 
dilT. j. f. 1. Janfenìani errtrit talumnia fublata , fra le 
opere del gran Cardinale Noris . I Difcepoli di S. Tom- 
mafo, che dicono darfi l’aiuto /ne quo non per due effetti , 
uro primario , e l’ altro fecondario , il primario per i pii 
penfieri , per l’infpirazioni , ed iliuArazioni dell’intelletto , e 
per le pie mozioni , e affezioni nella volontà , per la grazia 
dell’ orazione , di cui parliamo, e fimiglianti atti tenui, ed 
imperfetti, 11 fecondario per raderapimento del precetto, ri- 
conofeono per ctlìcace l’ai«toy?«r qt.-o non , non efficace per 
fare la Tanta operazione , ricercandoli per effa una più rohu* 
fta volontà , che dipende dall’aiuto quo ^ ma efficace foitanto 
in riguardo a tali atti , perocché l’intelletto realmente rimane 
illuminato, e la volontà moffa al bene, onde per tali atti 
nulla vi manca perchè completi fieno nel fuo genere , feb- 
bene imperfetti per 1* effetto fecondario: quindi è, che eifì 
non difficoltano chiamare in qualche fenfo efficace la grazia , 
fufficicnte • 


Qitì- 
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O Vicumque ie Cbriflo , de Fìdt , de Religione ali^ 
quid /aderenti omnibus in wre erat Augufiinus , 
ut nibil pene ex Sacris Litterh pefftt nifi ee dmce in- 
telligi^nibil nifi eo interprete exptieari ,,,, fdem nobir 
Tropbetarum oracula , idem Apofioforum vocer refert , 
idem omnem omnium firipturarum fènfum exprimit unut 
fofìremus omnium Patrum^ fapientumqfue ittgeni*^ ut 
fiudiu exbibet ; fi fterhutem quterit y fi do&rinam y fi 
pietatem y 'quir doffior y quit juftior y qutfy ut ita dicam^ 
fanéiior Àuguftino f , Martìnus Papa V. in feroiooe 
cranslattonis corporis S. Mooicae . 

Hufur Dodortt ( Tbomtt ) Dottrina pr«e ceterisf 
excepta Canonica y babet proprietatem verbomm y mo- 
dum dicendorum , tferitatem fententiarum y ita ut nun- 
quam qui eam tenuerit y iaveniatur a veritatir tramite 
deviajfe y & qui eam impugnaverit y femper fuerit de 
veritateJuf^eClut • lonocentius VI* ia fcroioo* de Uu- 
dibus Divi Thoinai. 


IL FINE. 
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d'italia a me noto , e non folamente non vi ho trovato 
ooila contro la S- Fede, e i buoni coftumi ; ma vi ho 
tkonofeiuto pittttodo in ogni parte lo fpirito ideiTo 
deir Evangelio con tanta forza, e chiarezza, e varie* 
tà d'erudizione, e gravità di dite efpodo , che io il 
giudico foromamente atto a didendere Tempre più il 
lame della verità, e a regolare i cedami de' fedeli, e 
perciò degniamo delle dampe • 

Torino addi 14. di Marzo l^% 9 ^ 
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